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Villa. Da un lato v’è la casa d’^AIbertone. 

-\ 

SCENA PRIMA. 

Lisetta e tucindo^ . 

. / • • 

huc. Sarà come lu dici, ma... - 

Lis. E sempre con questi ma! Mi pare d*essermi 
spiegata abbastanza. , 

Lue. Tu sei un’ aquilelta , ma nemmen io sono 
un’oca; con te si chiacchera, si dice» ma nulla 
mai si conchiude» ed io poYerino mi vo' intanto 
struggendo come da neve al soie^ mi sento ro- 
dere il cuore» e... e qualche volta sono li li 
per disperarmi! < ' 

Lis. £ da che tutti questi midi ?..., E cM te li 
cagiona? . . ' ' 

Lue. Bella interrogazione ! Tu sei ... tu che mi 
fai morire di... di... non te lo voglio dire» 
Lis, Di gelosia» capisco» sì» di gelosia. Oh! senti, 
Lucindo » non mi fare il geloso veh I che se 
me, n’avvedo che tu lo sia... ho imparato in 
città la maniera ^ trattare I gelosi. E che ra- 
gione hai da dubitare di me? 

Lue. Eh! Lisetta mia» se vai a cercare le ragioni 
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10 IL RITORNO DEL COSCRITTO 
e i perchè dagl’ ianamorath perderai il tempo 
e la fatica; ma di’ finalmente, mi vuol tu bene? 
Lis. Quante volle te Tho da ripetere?^ Ma a pro- 
posito: tu sei stalo ieri alla' città; li ho dato 
delie commissioni, e tu forse... distratto da 
tanti oggetti diversi... 

Lue, Le ho eseguite appuntino, e se ieri sera 
io fossi arrivalo un po' prima ... ma tu eri di 
già ritirata ... ècco gli orecchini ed il nastro^ 

(cai'a di tasca, ecc.) 
Lis. Vediamo un' po’... belli... galanti e di buon 
gusto: anche il nastro mi piace, ^osservando 
ogni cosa) E che hai speso? 

Luo. Eh! mi burli? Ciò non si dimanda; te ne 
fo un dono. 

Lis. Bene obbligata dunque , carorLucindo; ma 
non posso più oltre trattenermi, altrimenti mio 

•Xni*..-.Via, aspetta un momentino: ho molte cose 
da dirti. ‘ • 

Lis. Dille^ ma spicciati- 
Xuc.'Oggi sai tu che giorno è? ^ 

Lis. Su è il ventinove di maggio: e per questo? 
Lue. E giornata da non' dimeulicarsi da te. 

Lis. lo non fintendo. 

Lue. Nove anni or sono... oh! come grondavano 
da’tuoi begli occhiale lagrime alla partenza di 
Riccardol Quanta compassione io aveva di te, 
pensando che tu gli saresti stata fedele!... ma... 
oh donne, donnei... eh! lasciamola star là... ti 
. conosco; eppure ad onta di lutto questo, io 
• mi sono innamoralo di te! 

Lis. Se alcuno sentisse i tuoi discorsi non di- 
rebbe che tU' vaneggi? - , 
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. ATTO PRIMO 11 

Z tic. Chi Donati conoscessbì Oh! io le lo dico 
veh?... Tutto' il paese sa che tu hai cambiato 
lauti amanti in nove anni,- quasi quante furono 
le lune: vero e ^ammirando, esempio di lemmi- - 
nife costanza! Eppure io ti amo... ' . 

£is. Taci ‘là, insolentissimo! Non so chi mi ten- 
ga!.., Uh! meriteresti;., mar., te ne farò pentire... 

. ' , {entra in casa sdegnata) 

Lue. ile corre appresso^ Lisetta chiude la 
porta) Lisetta... Lisetta mìa, senti... apri... 

‘ abbi pietà di me... perdonami... è l’amore che 
mi ha folto parlare. 

Lis. {apre la finestra) Non curo l’amore di uno 
zotico, malcreato, Indiscreto! Non pensare mai 

• più a me; ecco i tuoi. «doni , le. li rendo, {fa 
' V atto di gettarli , poscia li' irattiefie) Ma 

no: per meglio castigarli li voglio : tenere. 

Lue. Ma> Lisetta mia... ascoltami... . 

^ Lis. Và al tuo malanno. - •■. • 

Lue. Tu mi vedrai morire. . 

Lis. Muori pure, o sta vivo, io ne sono indif- 

• ferenlissima.- . {parte e chiuda la. finestra') 

« , • ' • \ . 

.SCENA H. ; ,• x . 

Lucindo, indi Marcello condotto per mane 
da^Teresa . . > 

Zuc.,Oh povero me! oh che mal punte fu quello 
in cni mi accesi di' costei I ma mi sta bene, 
sì, mi sta bene! Lo ■ sapeva di certo., io quanto 
essa è incostante, quanti giovani hà fatto in- 
namorare, e poscia ridotti alla disperazione... 
ab! non ho saputo resistere a’suof begli occhi 1 ^ 
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12 IL RITOBf^O DEL COSCRITTO 
a quei maledetti fulmiai cbe incenerìscono L. 
ma ecco il buoo Marcello c^la sua guida ‘-fe- 
dele: povero cieco! quanto è infelice!.;. Eh! 
così fossi stato cieco anchMo, che non mi sarei 
innamorato di<^ Lisetta. (parte) 

]!Sar, Oh Teresa , mia consoialricel che giorno 
è questo mai! ... quali rimeaibranze,!..^ nove 
anni or sono... qai... qui... dimmi, siamo noi 
vicini alla casà;^ Alberlone? - ' 

Ter. Si, ci siamo. ^ ■ 

jlfar. Qui , qui fu il luogo ove diedi T ultimo 
addio al mio Riccardo! qui mi fu strappalo dal 
seno quel figlio eh' 'essere doveva r afq)oggio 
• dalla mia età cadente, e 11 sostegno detTattro 
mio tenero figlio Cartello. . . ' 

Ter. Datevi pace / padre mio, lasciale che con 
questo nome io vi chiami, è forse perdala <^ni 
speranza? Fate cuore, U cielo avrà pietà delle 
vostre lagrime, e... 

Mar. Ah figlia mia, cbe a aae pure è dolce rav«di 
tale, che mi resta mai' a sperare ? flove anni 
passarono da quel giorno fatale! Tn sai/ che 
per quallr’ anni 'egli mi diede notizie di sè... 
indi... oh vera sciagura! recatosi alia campagna 
di Russia, debb 'essere perito colà vittima della 
■ guerra o del rigidissimo clima. Più non se 
n’ebbe di lui novella alcuna. 

Ter. Infelice Riccardo! 

Mar. Ma di’, cara' Teresa, non è egli vero che 
• lo sono il bersaglio delle disgrazie? Tu ben ti 
ricordi quante ne provai in qu^ti nove anni. 
La lontananza, indi la perdila' di mio figlio; 
la conseguente malattia, poscia, oh rimembranza! 
la morte . della mia cara moglie, e per colmo 
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ATTO PRIMO 13 

, "srenlùra, It cecità^ che ^ià da un nnno mi 
afBigge. 

!jrer* Rammentando ora le vostre pene voi le 
. iHxre^cete, 

M/ar, ^ io. non mi pasco che di dolore. Assuefatto 
• bere Tamara tazza dei disgusti, H ricordarne 
' « me stesso le cagioni quasi quasi mi è di 
sollievo. Non pensare però, o Teresa, che io 
accusi mai il cielo di questi patimenti che solTro, 
- e Mcagioni la Prowidenza dello stalo mio ìn- 
felieissino: no, da lunga stagione appresi e 
nelle felici e nelle tristi avventure a benedir 
sempre la mano dctrEteroo; ma il lagnarsi è 
proprio . della fragile nostra natura; nè cesserò 
poi di ringraziare il cielo, che se mi ha tolto un 
figlio, un altro me ne rimane, che quantunque 
di tenera età, pure mi sollevai, ed alimenta In 
me la speranza di un avvenire più lieto; se mi 
' ha privato deUa mia compagna, mi ha fatto 
sequislaro in te una figlia diletta at mio cuore: 

• (pausa) ‘ri, virtuosa T«resa,( la Iqa compagnia, 
la pietà ""che usi verso di me, sono un dono 
del cielo, e un compenso alle perdite mie. 
Ter.’ ^''infelici trovano vantaggio nell’ aiutarsi 
...a Vicenda: figlia urica io di geoUori di cui 
già da quattr’ ansi sono priva , m’ è pure di 
< gran 'Cmisolarione Taver trovato in voi chi mi 
regga co’ buoni consigli! Voi piangete nel per- 
duto Riccardo uu tìglio che la legge e i bi- 
sogni dellO'>Stala vi hauno strappato dal seno, 
ed io con doppio dolore piansi in Riccarda... 
ab! lasciamo questo discorso^ che abbiamo la 
troppe volle ripetuto. ' ' . ' / 

Jiar. Ah! card Teresa, anche ciò mi è una spina 
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14 IL RITORNO DEL COSCRITTQ 
al . cuore. Quale conlenlo se avessi potuto be- 
nedire la vostra unione! Orsù, guidami al ro* 
mil aggio: colà nel sagro recinto trovo quella 
consolazione che in . nessuna maniera posso 
sperare altrove: colà io fo^'voli aLcielo^o che 
' mi renda il mio Rìcéardo^ se è vivo, o’. ebe 
mi dia abbastanza dì forra ondesostenerel’amara 
perdita, s' egli non è più^ Andiamo. Tu dopo 
vorrai ìnvigilafeun po’ se i giornalieri esegui- 
scono con diligènza nella vigna quelle opera- 
zioni che abbiam concertato, indi à tuo comodo 
verrai per ricondurmi a casa*' , 

Tér. Sì, buon Marcello,' andiamo. (partono) 

^ . s . . 

/ ' ' SCENA IH. . i ' 

« ■ • > ■ . ■> * 

^ lisettat indi Mengotto.' 

, s t " ‘ 

Lis. (apre V uscio mentrei suddetti se ne vanno , , 
gU accompagna colf occhio e con panto- 
mima li deride, indi partiti) Ah! ah! ah! la 
sentimenlaie' Teresa! bella vita, condur il cieco 
per il villaggio ! ... ab! ah! ah! senza invidia , 
senza invidia! Oh! ecco Mengollo, viene oppor- 
tuno ; mi vup’ vendicare un pò’ di Lucindo... 
d’altronde don mi dispiace. > 

Meni Buona' ventura per me, Lisetta- mia$ il tro- 
varvi.- • 'V. - \ ■' .- 

ifj.'Oh! Mèngòtto Caro, ben venuto. 

MJen. Sì, Mengollo -cafro ! ... crudelàccià! tu mi 
vuoi veder disperalo! • • • ' ■ 

Lis, Ah! ah! il gran pazzo' che .sei; disperarsi e 
perchè? - . - . . j • . 

Men, Perchà! Quanto volte le Tho^da dire? lo ~ 
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ATTO PRIMO 15 

' sonò innamorato di te come una bestia , nè 
vedo come‘pio.ssa andar a lerrainé questa fac- 
cenda: tu non U curi di me...- non senti pietà 
delle mie pene... e corpo di tutti r diavoli ti 
lasci girare sempre allMntorno una infinità ’di 
- mosconi... ■ - . 

Lis. Beltà espressione! E che?' sono dunque io 
lina.;, e che vorresti dire con ciò? spiegati. 
Afen. Tante, cose vorrei dire, ma è meglio che 
io le soffochi nella gola, perchè cOn te è ta- 
nca gettala; tu la sai troppo lunga!,..' ’ 
£is. Effetto d’esser stata educala' in cUlà,eme 
ne vanto: ma orsù, sentì... via... ooncludiamo 
finalmente; fu adunque mi ami? 

Jlfen. Non saprei come esprimere quanto mi sei 
cara: io li amo più di me .stesso. 
lis. Bravo ^ così mi piace , questa è una frase 
cittadina: ed io amo le, & dunque... ' 

Afen. E dunque?... oh! pronuncia tii, bella Lisetta 
la conclusione.', . ' ' ’ 

Lis. Dello e fallo: noi ci' ameremo .s,empre. 
Mfen. Oh benedetta!... lioi ci ameremò... Oi spo- 
seremo... oh che felicità... ma^quando?.;, io vorrei 
subito... e non andar per le lunghe.’ 

Lis. Non tanta furia poi. A ciò penseremo cèn 
comodo." > , ' . ■ > T { 

Afen. Ma questa vita io non la pdsso'piu durare, 
e cospetto della luna ', se mi farai girare' il 
capo... farò. cose da pazzo." 

Lis. Eh! MengoUo! Mengolto ! ... ti avverto che 
se non hai pazienza non ne faremo nulla. 

Afen. Ma , cara mia , temo che la pazienza mi 
scappi... 

Lis. Che li scappi ! ... poverino... ma... (pensa) 
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. 16 IL RITORNO DEL COSCRITTO 
. Opportunamente!... aspetta che tl darò io con 
che legaria. {entra in casa) 

JUen. E che mi vuol dare questo demoniètto vero? 
Ah! come mai da balordo mi sono lasciato in- 
catenare da costei! L’amore mi cuoce, e la ge- 
losia mi tormenta... temo pur troppo!... Ah! quel 
Lueindo, quel Luciodo! . 

Lis. {esce') Ecco; piglia questo nastro; {gli dà 
il nastro eh' ebbe da Lucindo) e fa che U 
pazienza non ti scappi. ^ {parts) 

Men. Oh bello !... grazie 1 ...^ che darò lo ora a 
te?... aspetta-., eh! s’è chiusa dentro, Osser- 
viam bene questo nastro... sì ch’è bello. Do- 
mani corro subito alla città,. e ti compro qualche 
cosa anch’ io', LisetUna mia. Ma. che questa 
fettuccia possa legare la pazienza è cosa blz- 
zarra assai! a buon conio me ne vo’losto ornare 
il mio cappello: così... un’altra volta 
attorno... va benissimo: son contente. Eh! .se 
, non altro servirà per far almanaccare un po’ 
Lucindo r Vi si morderà, dì ralìbla quando gii 
farò sapere che questo è dono di Lisetta, e 
ch’io sono il prediletto. Chi viene? {osservando) 
Teresa. Oh 1 la buona giovane che è questa 
( mài! peccato che non voglia nè far aU’amore, 
nè sposarsi con. chicchessia, che del resto... 
. ma Titiriamoci... perchè se Lisetta mi vedesse 
. mai a parlare con lei, potrebbe... oh! quando 
. avrò (ìnito di essere innamorato? 
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, ATTO PPIMO , i7 

• / , •» . ' ' ■ 

\ . SCENA. IV. ^ ' 

Ter<ssa,^ iniJì Carleito con yv ufchiilìo (voto. 

'' ' ' > • 

Ter. '( dschigùvdosì .gli occhi) Mi^ffo Qómol 
chi irai pi ò ìrath ncre le Ii gr'n e l Egli si è 
proslef ;0 a piè ^deU’alfare... (t n’f >11 <]uIore lo 
' rende ' elcqufnif!... eh 4?iel<v, ,lu (he vrdi xon 
^ quanta tonfidut/a egli dirigeva tele sue pre- 
ghiere, lu lo ascolla, lu lo (cnsòla... 
r«r. Teresa, pv’è il padre- mio? : 

Ter. Nel rcmilaggio alla quotidirra pir^'hiera. 
Car. Ma diirroi -, fara sorella, die già li amo 
come se tale mi’fossi,pc(ehè q>iel pósero uomo 
piarge oggi più dell’ usalo? È f(;rse oeradula 
a noi, 0 a lui> qualthe- nuova hìsgra.zia? 

Ter. No, Carleilo,. grazie al eie!, o; Ip sialo suo 
non^si è aggravalo di’ più. 

Car^ Tu mi consoli, un poco; ma... pure ... non 
so che mi dira... nella passala nolle egli so- 
spirava. piangMa... ed io... 

,Ter. Ti dirò: oggi ( (.mpiono appunlo nove anni 
dar ohe .il Ivo fraleHo Riccardo parli per l’eser- 
eilo.di Russia., • ^ ' 

Car. Povero, Riccardo! Mi ricordo ancora di quel 
giorno. Come^piangevamo lùlti!.:. E, la povera 
.madie mia? Che- nunienlo disgustoso fu quello 
.mali -D’allora in poi, nella noslia ,casa non si 
. ehhe .mai 'bene. Che ;disgTazià fp quella! Basii 
il dire, .(he la -madre mia uón vi ha spprav- 
vissulo die -due ciMii. Ehi, dire, ora RlcerTd(> 
quaiili anni ha? , ' 

Ter. Venlinove, perchè quando-parti peavev,. veuli. 
F. 12. Il Ritorno del CoscriUo. 2 
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18 IL RITOIiNO DEL COSCRITTO 

Car. Ed io adunque' tredici, perchè in allora ne 
aveva quallro. 

Ter. Appunto; ma non perdiamo tempo: io vo 
tosto nella vigna per vedere che cosa si fa dai 
lavoratori: e tu? : . \ 

Car. Vedi, -vo al prato oltre. la collina a far mu- 
gnere un po’di lattea 

Ter. Benissimo: ehi dimmi, 1»al fallo un po’ di 
esercizio di bella scrittura? ■ - : 

Car. Ed ho anco impalalo a memoria la le/iotie 
d’aritmetica che mi hai indie . 

Ter. Bravo: fotti onore, per essere di conseia- 
' zìone attuo povero padre, e di utile a le stesso. 
Car. Sai tu quante volle ringrazio il cielo di 
avermi fatto acquistar te per sorella? da chi mai 
farmi insegnare ? la scuola è^ od borgo due 
miglia lontano di qui: 41 ministro è vecchio 
vecchio, e poi è tanto occupalo!.,. 

Ter. lo r. insegno quel poca’cbe so; tu sappine 
prolìltare per tuo vantaggio: orsù va , che si 
fa lardi, e torna .prèsto. „ • 

Car. Si, cara si^rella , corro, come un levriere. 

' '{parte} 

SCENaW. ì <- ■ 


Teresa', indi Lisetta. .. 


Ter Oh! il buon ragazzo! che il cielo lo mantenga 
tale a suo padre, giiardaudolo dai cattivi com> 
^pagni: ^pausa) Oh! povera Teresa! lanl’ anni 
non bastarono porguadrc la piaga d^tuo cuore? 
Ah Riccardo, da nove anni tu li sei aUoiitaiiato 
• da questo pacic, e nove e da 
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Li^Ua, capricciosa Liscila!.,, quanti affanni mi: 
hai arrecalo!... eppure... pazienza!... ah! eccola. 
Lis. Ab, ah!... {ridendo) buòn giorno, Teresa. 
Jer. , Buon giorno anche a le Lisella. 

Lis. £ sempre con. quella faccia melanconica... 
oh! li awiso, che se farai xosì, diverrai secca 
secca, I alliììe pallida come la amrlé-.^ sta al« 
^Irgra, ridili di, tulio e dL lt|tl|. ,• . 

J'cr. Ognuno ha la Ipropria maniera di pensare; 
e la melanconia è un dolc^ pascolo per le anime 
sensilive. , \ 

Lis. Ma già sin che.slai In casa di quel piagno- 
Iqne del vecchio Marcello... bella figura, guidar 
l’orbo per il \il|agglo! ah,, ah, ah! quando Vi 
vedo non posso a meno di smascellarmi dalle 
risa... Una giovine perdere .il .suo .tèmpo cosi! 
Ter. Via, cara Liscila, non isià bene il deridere 
un’opera di pielà. D’altronde la sa], ch’io ho 
.perduto i geniiori, e qpindi ben volenlieri enirai 
nella famiglia del rispetlabjl vecchjo cugino di 
^ mio padre.' . . 

Lie. J)K lollOy.del padre del luo Biccardo... (eòa 

, , . , . eaviraturà) 

Ter, Quale cimde|là èia tua di dileggiarmi ancorai 
non li ba.slò d’averlo strappalo ^1. mio cuore? 
d’a' ermi re^sa infelice? *. - 

Lis^ Ah, all! (u pigli la cosa sul serio apposta 
per fariiii ridere... che mah impurlava a me di 
Biccàrdo?..% che colpa he ho io, se i miei occhi, 
come diceva egli , lo hanno -ferito ? de! resto ' 
porta qui.sliooe'cade da s.è; ora non è più nè 
mio, nè tuo:, spignora sesia vivo o morto:,, v’è 
però maggiore probabilità eh’ ei sia perito. .. 

■ ìlMnciue.,. pazienza, e salute a noi, 
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20 IL RITORNO DEL COSCRITTO 
Tet\ Povero ' Riccardo! ... . Ma lu, come lo hai 

* potuto duneiUitare? in pure piangevi quand’egli 

' ‘partii ' . , ' ^ \ " • 

Lìs. Tu sai bene -eh’ io sonò-stàla* allevata in 

cillà , c fra le altre mòlle cose h-o Imparalo 
I e.di qual maniera piangono colà le donne quando . 

• parte un amante milUàre, e come ben presto 
asciugano le (agritne al suono del lambaro d’un 

■ reggimento ''Che succede . all’ ultimo .dio parli. 

' Eh! amica mia, un amore scaccia l’a!lro; così 
appunto ho fallo ancirio.^ per pronitarnii della 
appresa lezione : ti confesso però , che per 
un po' di tempo ebbu novelle di lui , e ... mi 
•• erano’ gradile- se il vuoi; ma dopo la famosa 
baUaglia di Mosequa non ne -seppi più altro... 
e così? e per' qìieslo? t * • * 

Tei'. Cohvlen dire' adunque che tu non sentissi 
. vero amore per luì, • 

Jjìs. Eh! sdii e prime... cosi... così... ma io.^ se- 
guendo l’uso delle giovam "di cillà... - 
Ter. E perchè, vLiselta cara, fra lanli.parlili che 
li si sono presentati dappòi, ,non hai scelto di 
buon proposito Uno sposo? 
lis. Eh, c'è tempo, c’è tempo. E perchè dunque 
anche tu non'ti’sei procurala un niarilo? 

Ter. Tu ben puoi ‘sapere se io abbia avuto mai... 

{rporfifteata) altri amanti...’ dopo che... lu... 
I/v. V’ta via, di’ lidio, dopo jche'io tl hoTubalo 
ìMuo Riccardo;- ah, di, ah ! che costanza ri- 
dicòfài sei pìir dolce come le jsucohel... però 
' ' non li pòssn nascondere che capisco bene, che 
è orinai tempo che mi abbiada màrilare, ed a 
ciò j^ehscrò con la maggiore serietà; del resto 
» i«e piace il vedere -cìie più d’ mi gmvune 
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spasimi por me. Ho avuti ad ho anrora degli 
’ amanti,' ma Un qui; a dirtela càndidamente, poni • 
ho avulo^ per alcuno una vera simpatia amo- 
> rósa: la mia/ smania 'gradila è quella soltanto di^ . 
.rubare -gii amanti alle altre. ^ " 

ter. Cattive Hat iron islà hépe ìl fare cesi. ' \ 
Lis. R.ln se il puoi rendimi la- pariglia, vendi- 
cali ('he ti perdono . .V e {csservando velie 
jycfwe) 'guarda se la fortuna mm li è propi- 
’ 2 ia!... osserva là in fondo, ecconc uno de’micl 
predijelìi ehe vlene'a questa volta; k) mi ri- 
tiro in; casa; JasiMO'.a le generosfmerile- libero 
il campo; da. brava, \ 

Ter. (:$degvata'fL^ tua proferla merita questa 
risposta. . - ‘ ; s' •- , (parte).. 

Lis. ‘{rìdendo^ Ah;, ab, ah, guarda , guarda la 
sdegnosetta! ah, ah. ah! poverina! mi. fa com- 
passione; ma ecco-Lucindò: starò sulla mia per 
casligare la sua lingua.' - . r 

SCENA' VI.- ^ 

. ' Ludiìdo e detta. 

, * 

Lue. Ah ! gira , gira e poi, sempre .qui > vicino 
alla liamma che mi consuma, (pausàj indi con 
- bel gatto) Lisetta -mia, sei ancora in. collera 
meco? \ ^ . ; 

Credi tu che la tua insolenra .si possa di- 
meiilicareP 

i^t/c. Vja..i1i domando perdono... sei laiilo buoqa... 
Lis. E per ciò hai avuto, la femérilà di offen- 
dermi.' . . ' 

Lue. Sei còsi brava, che... 
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22 Xl RitÒftNO DEL COSCRITTO 
Lis, A(lula 2 iane vera, che con me ha poco 'Vatofe. 
Ma la che hai tanto spirilo, non vorrai sca- 
sarmi se...- per iin effelto 4L.. • 

ZtV Oh! mi hai annoialo abbastanza! {inaiandosi 
' 5 ’ verso la sua ossa) 
Lue. Pollerò liUcindof... ondava cosb superbo di 
essere corrisposto da tei- {seguitandola) 
Lis, Tu gelli le parole;; non ne vuo’saper allro... 
Lue. Ed in verità , aveva tè congratulazioni da 
tulli. 

Lis. E che cosa importa a me? - ^ " 

Lùc. Tutti mi dicevano: eh rórtunatò Lncindo! 

tu sei amato dada giovino più bella che sia in 
’ questi contorni... • - ' . - 

Lis. Eh!... via..: poverinol.. li perdono, 

rota bella si è’ voltata ., e viene avanti) 
Lue. Oh me felice! • ’ ' . 

Lis. Ma sappiti regolar meglio per l’avvenire. 
Lue. Dunque -la pace è falta^ betta Lisetta? (/b- 
cendo spiecare il vocabolo bella) (La parola 
bella ha fatto la ma^a.) 

Lis. Sì... ed in pegno piglia queslVaneliino. {se 

lo- cava dal dito indice) 
Lue. Oh bellino!/ • 

Lis. Ecco: aspettai le lo vo’ porre io stessa' nel 
dito mìgnolo.^., si, li- va henò:' 

Lue. Anzi benissimo: grazie,' bella Lisetta. 

Lh. Addio, Lucindo, ma sii buono veb, sii buono. 

' (parte) 

Luò. Sì, sì, Lisetta bella, sì, sì... Oh ! adesso 
' ^on .contento. 'Ho imparalo -che raggiante di 
bella ha maggior forza per ammansare l’ira di 
un’amante sdegnala che qualunque altro scon- 
giuro. 
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■ • ' SCENA-VIK- ' . 

' . ..v ' 

Xifìi^otlo e detto.'' -, 

' ■ . * . ' ( * ' 

Nev. Olà. €l)i vuole trovar Luciiulo , basta che 
venga qui <he non ,{a può sbag.]iare. 

Lue. Oh graziosa! il tuogò è pub^blico, e posso 
, bonìssiino... " . ' 

Jilen. Non CI. ha' che fare ora nè il luogo pub- 
blico, nè quello privalo’, dico che poiresti tra- 
lasciare di venire -a ienlar Liscila, dopo che 
si sa che lo sono il prescelto... 

L ve. L’errore è piu del doppio, e questa stessa 
ra’gione la posso dire a le, poiché è noto og- 
gimai anche ai gatti, che io la voglio sposare, 
e che Liseira.r. , 

HJen. Quanto poi a ^eslo, la vedremo... 

7)?/c?. Si,-Lla vedremo...., 

Jden, E ,cheP Andresti in collera meco? già sai 
che Liscila non aveva peranco decìso la scelta 
dello • spo.so, e. .sinora da buoni amici ci siamo 
tollerali a vicenda... ma oggi...- . 

Lue. Ma oggi appunto»,. . 

//c7?."Sono stalo assicurato da lei... • 

Lvc. Oh! oh!... iopure fui accertato da Lisetta che... 
Mcn. Tu... accertato da Lisellal... tu?... ebbene, 
alle prove.* vedi il bel na^lro che mi adorna 
• il cappello? ' • 

Lue. E che vuoi dire? ’ " . 

d/cw. «L’ebbi quest’ ìstessa mattina da Lisetta. 
Lvc. Da Lisetlal.w ma... che vedo io mai!... {os- 
serva il nastro) Povero me! ., cosi colei tien 
conio de'miei doni? 
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Mxm, Coiùe? come? 

Lac. Af>p?tnlo stani jlUiia T ho 'donalo io a Li- 
scila! • '• ' ' 

Mèli. Tu, vedi admi-nie... ; 

Lue' Se i regali servono di prova, (luello ch’ella 
foce* a me è (fi data più recente: osserva ^iijeslo 
anellino; me lo ha-poslo essa medesima in diio, 
non sono cinque minuti. '• • ' 

Men. Lascia un po’^ eli’ io lo veda... come!.... oh 
briccona!... quest’ anelli) glielo diedi io, sono 
olio giorni. Lisella apprezza in questo modo 
le cose mie? ' ' ' 

Lue. Mengollo? ; \ 

Meli. Lucindo? ' . ''i ; " 

Lue. Dun(|ue?... ' • ' ' ‘ ^ 

Men. Paziènza!... ‘ ’ '*• ' ' 

Lue. Vedremo come andrà a finire: ma tton vo’ 
intanto che per causa d’ una banderuola fra 
noi si rompa l’amicizia. ‘ ^ ‘ 

Mèli. No... no... questo non sarà raai.*^ andiamo 
a bere. ' • ' ' 

Lue. Vengo... e berremo alla salute della nostra 
Lisella. V. '■ 

Men. Eh! Lisella 'è una... “ * ' ‘ 

Lue. Fraschetta,..' urta civettuola. 

Men. Conchiudiamo che 'il prélendere di Irovare 
una, donna costante... ^ ; 

Lue. È come II leniate di fissar il mercurió# 

. . . ' ■ ’ {partono) 

' . ■ , ^ ’ì V ^ ‘ . 

' . .“' «m DBLL’'ATTO- PRIMOt 
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' ) 

• ... * ' 

ATTO SECONDO 

^ SCAGNA PRIMA. ' . 

liiccavdo ed- u4*ndirea veitjli alla militare ^ ma 
senz'nrmi. Rircardo Cammina con unastam-^ 
pella, 

•* > • . 

-./wrfrAmlcò ihiq, 'Caro compagno della mia in- ‘ 
Taiizla, io ringrazio, ben - di cuore la fortuna di 
averti ritrovalé; ma sarebbe stata assai mag- 
giore la comiiine. soddisfazione, se invece d’es- 
scrci uniti per a?,zardo in vicinanza del vil- 
' faggio nostro , ci fo.ssimo trovali insieme in 
Siberia od in Russia ; almeno avremmo fatto 
il viaggio uniti. Son fuòri di. me per i’ alle- 
grezza! Vieni' qui, Hposiamci un po'su questo 
sedUè, ove myile altre volte sedemmo a.ssieme. 
Pigliamo un po’ di lena, e narriameì intanto al» 
•cuni dei troppi cast nostri,*.» 

Rie, Ah mio Andrea! quale sensazione io provo 
nel Irovarmi dopo noyp anhi in ^questi cari 
Idoghi ! quante idee mi' si risvegliano!... Vedi 
tu quella casa li? > . . 

T'intendo a volo; vi staila tua bella.- im- 
paziente di abbracciarti...' . 

Rie, Ah! impazienteKi'. forse no,'' perchè io arrivo 
iuiprovviso in; questa mia patria, ove forse tutti 
ini hanno pianto périlo alla guerra; ed ove ... 

Oh cielo!... forse non.hepiù nè il caro padrp, nè 
alcun altro congiunto. ‘ ^ 

And. Come! tu non hai forse mai scritto non 
hai più dato novelle di te? - > , • 

Rie. mane ài di farlo finché mi fu possibile. 
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2.» IL RITORNO DEL COSCRITTO 
. ' cioè per circa quattr*anDi^ indi inoltratomi ncllè 

Russie , e rimasto prigioniero nella terribile 
battaglia di Moscqua, fui trasportato nell*1nterno 
della Siberia: motti poi furono colà gli acci- 
■ denti ora tristi, ora -felici avvenutimi... 

Tu sei stato ferito malamente, mi. pare. 

Bir. Si /, tu vedi .i.'ina lasciamo ora te rimenì- 
branze melanconiche. ' ‘ - 

jénd. Io parimente ebbi qualche ferita, ma sQno 
penett amen te. guarito: continua, Riccardo. 

Bic. Colà adunque non potei nè^^ aver novelle 
della mia famiglia , nè ad essa inviarne dal 
lato mìo.>.Fmalmenle per alcuni casi ,, che li 
' narrerò in altro" momento, mi fu aperto feli- 
cemente radilo di abbandonare qiiel clima ge- 
lalo/ Avrei potuto benissimo giunto in Ple- 
•• Irnbiirgo, dar segni di vHa alla mia famiglia, \ 
e chieder novelle di "essa e niella mia Lisetta; 

^ ma giacché taotodempo era passalo, >Bmai me- 
glio di arrivar qui ineognilor onde poter isco- 
prire. ' ^ . ' 

And, Ineognilol com’è possibile? Vuoi' tu che 
tuo padre e d tuoi non li conoscano? 

Bic. Sla certo, che se non mi paleso' da me, 
non mi conosceranno. Quando partii io aveva 
venl’annl, ora ne ho ventlnove: aveva la pelle 
dèlicala,^ ora è bruna: una vocina da capretto, 

.“r e adeaso l’ho robusla: èra piuttosto diagrello, 
ora SODO' più complesso: e poi queste favorite 
« questi mustàcchi, che allora non aveva, oltre 
-a tutte le dette mutazioni", mi fan comparire 
assai diverso .di quello che era. " ' 

And. È vero: anch'io, se o ..casa mia non ave.ssì 
dato avviso della, mia venuta, avrei potuto 
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giun^ere^ sconosciuto, avendo soiTerlo/io^pure 
mutazioni consimili. Ci fu però gron cambia-^ 
mento iielta mia - casa: le mie tre sorelle si 
Sono maritale, e i miei-gepiiori. hanno 'tra-. 

^ sportato' ir domidlìb loro; a Coile-horUo, ch’ò 
come 'ben sai, venit mtglià distante di^qna. 
Bic. Buon per me/ così godrò intanto della lua- 
' compagnia, giacché è troppo necessario che 
tu oggi abbia a riposarti. 

Jnd, Ben volentieri : ma se tu però vuoi renderti 
viemmeglio incognito, la a modo mio, bendati 
, un occhio, Ungi d’averlo perduto, che cosi..4 
Bìc. Non dici male : aspetta ; ho qui un razzo- 
letto nero: questo è o|H>ortufio: {lo cava dalla 
valigia) vedi un po\.. aiutami. 

And. Lascia fare a me. {U> benda) ^ecp, benis- 
simo...^ va là, camerata mio,, che adesso mi. 
sembri per verità un avanzo di.- v 
Bic, Di lazzeretto, ho capito, ^ene obbligato.'' 
Anzi, ora che meglio' vi penso, tu potrai molto 
bene aiutarmi nelle scoperte che ho divisato 
^ di fare : a buon conto tu non mi chiamerai 
Riccardo, ma... aspetta... Lorelizo sarà ora il 
mio nome. * ' >■ - • 

And.' adunque mille anni ramico Loren- 
zo!<.. ma narrami Jin- poco I’ origine dei tuoi 
amori. ' • 

Hìc. \n un altro momento.-' Andrea mio, óra lo* 
ben vedi, sono stancoMi basii il sapere che 
, quando io. partii da Lisetta, ci siamo a vicenda 
promessi -una fede al di là della tomba..., quanto 
a me... mi pare d’ avergliela- conservata', cd 
ora sono smanioso di sapere se Lisetta pari-^ 
mente...- ~ ^ 
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' Ai*d. Ahi! ahi! Camerata mio! aliL <ahil ' 

Rie: A buon tCMitu f rima d’iftoltrariui,' dal primo 
. che mi capila- vedrò di- spiare qualche . cosa , 

‘ per. potermi regolare.' ^ . 

jòd. Prudenlcmente. E^t'o chè di (|«a viene al- 
cùtiO? {sì' aJzano) Oh! è un ragazzo! , - 

Rie. Forse è:., chi sà?... ah! qual molo io senio ^ ' 
nel * sangue! / - . * 


SCENA 11. ^ - 7 


Car letto col seec%kHo' del latte'.! e detti. 


r«r.-Ohl due soldali! ben venuti. Poverino! {os- 
servando Riecardo) \o\ siete in mal- essere! 

>E 4alll due stanchi senza dublNo. - ' 

Si^un 'POCO, -buqn^giovtne|lo. . 

Rie. La strada polverosa e il' sole cocente... - 
Car. {posa a terra H secchiello del latte) Per. 
ora non posso' offrirvi che. uh po' dK latte .per 
ristorarvi; bevele. - 
Jnd. E.vuoiS.. ' ■’ . 

Car. Se rifiutaste questo piccolo -‘risi-oro io no 
sarei morlHìcallssinro. x - • ' 

Rie. Accetto - ben volentieri; anche tu, camerata. 
And.^Yf mi è cara {cavano ima taz- 

-, letta di legno e bevono) 

Car. Bravi! Così, piti piac«. Ma quest) è po^, io 
vi. voglio hffgare d’un’allra grazia. ^ . Vt- ' 

Rie. Parla, carino.' ' ' , . 

immagino che vi dòvrele Irlil tènere al- 
. eun.poeo.. in ^eslo pàiese; 

Rio* Sì. « . : 

And. Vo^gMamo riposarci. 
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Caì\ Ebbene, la. casa di ^ mio padre. è aperta -per 
voi;^.. ^-edrele, vedrete' qtiel r poverp nònio in ' 
qual iiianVera vi riceverà. • " v > , / 

Emonie sh db lama egli? 

/•'a/'. Marcelfo.^^- -, - • '< « : 

Wci (jii scuote a questo noniey E tu? 
f*a»\ Garletto. • ‘ « .v" - . " 

ftìci Ah ! lascia dhe li stringa al seno .... lascia 
che io li baci. < 

far. E che? sare.sle' voi mar? 

]/ind. Lor'p.nzp è uh nomò 4li biioR cuore... 

{ fa:^sptccai'e ihfnotne di Lorenzo affinchè 
- Iticcardo non sì patesì ) 
far. hovem.ùV imortìficato) Voi avete nome 
Lorenzo ? ^:; Obf vedete mai!... io credeva di 
abbracciare it mio Riccardo, il mio caro fra- 
‘ teilo ... Ah! il cielo non. ha voluto.. mai^'darmi 
' questa consolazione! . ^ . 

Rie. {si cotìiinove. è strili al seno Carlelló) 
Car. Ma, e perchè dunque mi stringete così af- 
felliiosamenle'^nelle.voUre. braccia ? Oh! v’ è 
scappata una lagrima ^da questo vostro unico 
occhio! ' ■ - • {si stacca .da Riccardo) 

Rie. Gip è- forza Ideila, 'ràssbmigUajiiza. lo pure 
devo avere un fratello appunto dell’ età -tua, 
e collo #esso' tuo nome. -■ . 

Car. Quanto sièie di buon cuore! Dia venite, 

* venite, andiamo da mio padre.' 1 0, vedete, ho 
parimente, un fratello alfarmata. Sono già nove 
' anni Kjh’eglf partì, .nè più lo conosperei, perchè 
' alioravio non aveva che qUattr’anni; ma il mio 
povero padre, oh come sempre sospirai come 
piange! con qual fervore! |>rega iòdio che vo- 
gtia ndanargli,;auz(chij.cgii iuùuia; il suo 
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30 IL RITORNO DÈL COSCRITTO 
figlìAl oli se lo sentiste !'a lutti chiede del 
. suo -Riccardo ; quel nome gli è sempre sul 
labbro. Se poi capita qui qualche miiilare,' 
eh, vi. accerto io, che è sempre Rbtm venuto. 
Bìc. Ebbt'Uf, io li posso accertare, elTegll rivedrà 
fra poco il suo Riccardo. 

Car.‘ {quasi pìctiìginfìdo) ,4h! non lo vedrà... no, 

. poverino, non Iq vedrà , non gli 'è più possi- 
bile! , , 

Jl/V?. Come! perchè?.’- - •' 

Car. Egli è divenuto cieco. " - 

Bic. Cieco! oh padre infelice!- ' * 

Car, Oh se lo è! ma su via, non perdasi tempo: 
io vi ^precedo... ecco là... vedete in, fondo di 
quel viale , dappiè della collina . quella .è la 
casa mia: corro a prevenir mio padre: venilc; 

^ noi vi allendereaio con V impazienza, {parie) 

j—, i 

- SCENA-IJI. 

■ ■ -> 

■ Bicrardo, Jndrea^Jndi Lisetta 
. con un 'Secchiello, ; c 

Bic, Oh Andrea! Quale colpo è questo per me! 
jind. Siale a dùnque contento di essere giunto op- 
portuno. Voi potrete: essere di gran sollievo a 
vostro padre... pia... sarà ben uecessanio il pre- 
pararlo uh po’ alla volta a- ricevervi, perchè la 
- scossa troppo forte del piacere potrebbe es- 
' ^rgli fatale. - ' . - ' 

A/C.: Cosi la penso aneli’ io ... ma ... cbi-esce da 
quella casa?... oh!... cielo!..! ao.,..tion ni’iii- 
-gàiino... ecco' appunto Lisetta. 

4i^d. Camerata, sta forlc^ o lascia Care a m?i 
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Lis. {stando' indietro) Due soMali!... Eh! che 
importa? pon m’impediranno di. andare alla'fon- 
lana. ' ^ {viene avanti) 

And. Bella {giovine, bpoit augurio per nel il vo^ 
,slro inconlro. • 

f.ìs. E perchè? 

Ho per esperienza che fu sempre per me 
lieta giorìiata quella in cui ho potuto specchiarmi 
di buon’ora in due begli occhietti! 

Lis. Molto gentile! grazie grazie';. Se la domanda 
- è lecita; siete di questi paesi? 

Arìd. Di Colle-iìorìto, ora, ma nativo di questo 
islesso villaggio. ^ 

Lis. E^qucl vostro compagno? ^ , 

And. E di PralO’liitigo. 

Lis. So dov’ è: ma' perdonale la* mia curiosità, 
{mette in terra il secchiello) Ora, venite da 
lontano? ^ . • 

And. Una bagalella! dalla Siberia. . 

Lis. Capperi! Da un capo all’ altro del inondo; e 
dico io., vivi per miracolo, -giaccUè ^i quanti 
fecero parte di quella malaugurata spedizione 
’ ben pochi 1 ornarono alle case loro. 

And. E dico io quante belle piangeranno gli antauli 
periti colà! ' > 

Lis. Eh, sicuramente, quelle che hanno il dono 
di piangere, o Carle di spremere lagrime dagli 
occhi a dispetto del: cuore! 

And, E che sì, che voi pure avete un poqo pen- 
salo ^alla Siberia? • - 

Lis. Oh buona! E che c’entro, io con quei pae.se? 
And. Voglio ili re,' eh e, voi pure avrete avuto qual- 
che amanle all’ armala. - 
Lis.. Qlt sì... v'itiicudu... Per vero dire AUfiflUi 
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32 IL RITORNO DEL COSCRITTO 
- sono appimlo nove anni, e in conseguenza allora 
era una ragazzina senza giudizio, lasciai che . 

• un certo tale s'innamorasse di me: ma sul più 

• s. bello ecco la coscrizione, che da Un giorno 

air altro me lo porlo via! 
jind. Che pianti!... Che strepiti!..., Che promesse! 
Lis.' (con indifferenza) Sì, sì,. le cose soHle Tarsi 
. ^ da tutte... ma la lonlananza^poi sana ogni cosa. 
ìlio. (Ah che colpo al mìo cuore!) 

Jnd: R poi spento un amorino me risorge un altro, 
non è egli vCrorR via, confessatelo: benedetta la 

• sincerità! 

Lis. E benedetto ancbfe voi che. noò me ne- fate 
un aggravio: è verissimo, ebbi , in questi anni 
alcuni amanti.., ma per jdirvela, io con questi 
..caìupagunuU di mal garbo non mi trovo bene: 
t oono- stala educala in città, e'-non.So so mi 
capile... amo le persone... così... per>esempio, 
come voP che avete> Veduto tanti paesi, incon- 
trale tante avvèniure.- ■ ' - 

Jnd, Ed è perciò eho non avete sposató alcuno? 
Lis. Ma ora poi bisognerà pure che mi deter- 
mini, perchè anche oggi mio / io, unico parente 
i che m’abbia, mi ha dello in tuono magistrale 
che scelga finalmenle uno sposo. <>jà di Bic- 
cando più non se. ne parla, ■quindi'... 

Jnd. Ma; ora che ben rittetlo,- mi sovvengo che 
nello stesso jnio , reggimento v’era>nn soldato 
Salivo appunto’ di questo villaggio, il quale, oh 
quante volle dkeva sospirando: che non la vita 
' * militare gli era dì peso, ma l’aver dovuto ab- 
bandonare la ‘Sua aniaule! È/vero, Lorenzo? Ti 
ricorderai anche tu di quel giovine appunto della 
V Stessa lui>' slalui'al^ ■ \ ' 
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Rie. Se me ne ricordo? e come? In sai pqre-che 
passò! nella, mia. compagnia, anzKfii' mio carne- ' 
rata;. 

Lis. 1^'sì cliìamav,a? j 

Rie. Bic'cardo Albejrlni. ‘ 

Lis. Benissimo, è propriamenie quello, (con ih- 
■ differenza) Eh! ma adesso sarà morìofsono 
già quallr’anni che non se ne sa cosa alcuna- 
- di lui. - ' ' ' ' : ^ 

Rie., {freme) J. , ^ 

jind. Ma../ morto, mòrte! corpo di haccolM^ mi 
pare di no. , ^ / 

Rie. Anzi vi accerto che è vivo. . . 

Lis. Meglio' per lui. {con indifferem^a) Àia ter- , 
niàmq a i^i: (ad Jndrea) ia sono uh pochino 
curiosa, 'eo ho il, mio perchè/.- contale di trat- 
tenervi mollò a casa' vostra? {dandogli delle 
/ oeehiate scaltre) 

Per sempre: ho il mio congedo. . 

Lis. Ne ho veramente lidia la^soddisfazlbne, (cohic 
^ sopra) E giacche il villaggio vostro non è poi 
l^lo distante... {cen siete così gentile... 

A. me, vedete, piacciono le. persóne che hanno 
viaggialo. , .. v" , ,.v 

Rie. Anche jl vostro Riccardo ha il suo congedo, 

€ forse forse..^., non andrà moUo che egli sì rc- 
. sliluirà alla sua famiglia. . ‘ 
ìis. Arrivi pure, ma è un po’ lardi: lo posso diré 
che è .un po’, tardi?, {ad Andrea con vfizzo) 
Rie, {freme) ^ , '' - 

And, Oh, certameute, e poi... ò pùr necessario 
che sappiate tulio: egli fu. disgraziato appunto 
come questo mio' camerata Lorenzò; li q perduto 
Un, occhio, ed ha una gamba rovinata. 

J'.- IS. Il Ritorno tftl (OstrittO: ^ 
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Lis. Eh già, frulli di guerra, [con indifferenza) 
nic. E che dirà mai Riccardo àt suo ritorno, se 
troverà spenta in voi (^ni scinliHd di qucU’aaiore 
che gli avete giuralo? 

Dica ciò che vuole , ma io non vorrai per 
marito utt guercio' e storpio. Sé arriva, pot»4e 
consòlaTlo voi, che già or.imniagino andrete lulii 
c due air ospitale d«gU invalicH..'. oh, ma la 
gradila compagnia mi faceva dimenticare che 
mio zio vuol bere t’acqua fresca; coti vostra per- 
missione; {piglia il secchiello) Kn due salti 
alla fontana e torno. . {parie) 

jénd. Riccardo! ' ' , 

Uic. Andrea! ' 

And. lo Son di sasso! 

if/c. Oh vedi dove - aveva colló^alo il mio 

àmore! ' - ' / . ' 

And. Oh 'corpo di un cannone! ma sai, camerata, 
che costèi -quasi quasi mi farebbe innamorare 
‘ cpD'Tiucgli occhioni? Eh per altro la cognizione 
del suo Carallère è un sicuro ànlidolO per non 
lascìàrmi avvelenare da’ suoi v'ezzi ; anzi una 
donna di questa tempra deve fàt ribrezzo; orai 
pare fin impossibile che tu abbia polóto resi- 
stere* dallo scatenarli contro* di essa. 

HfC. L’ eccesso della rabbia fti tale ebe mi rese 
quasi stupido... Vorrei..', pure continua anche 
per pòco... anzi fingi di corrispondere alle pre- 
niùre che, U mostra: io cohllnuerò à slaroàene 
incognito. . - . 

And.^yo\eiìi{e&. ciò ini diverte assai, e ci ho lutto 
if inaio gùslÒ'. ' ‘ 

" Hit. Ora però, inviamei verso casa mia. Ar- 
do di desÌd*crio di' vedére ilmio caro padre. 

• V ♦ 
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Ma cbi viene a quesià volta ? oh cielo ! h 
Trre?!al ' - . ' - 

Ar<d. IJn’attra innamorala! qui cresce I* argomento. 

Corpo dei diavolo!'^ qiianle Ile hai"? 
lììc. Anche di qiKSla' saprai la sloHa a suo . 
tempo. ' - ■ 

■. - SCENA ' iV.-- ' 

Càrletto, Teresa e detti. '■> . 

■ * * 

' r ' ■ * . 

, *, ■ « • 

Tar.' Eccoli, eccoli, qiie’ bravi 'soldati che hanno 
buone mfòve del nostro Riccardo. ^ 

Ter. ‘Perdonate Se sono importuna, ma quei povero 
vecebio è‘ nella Tnaggiore' ìtnpazien 2 a dì parlare 
ccn voi, e temendo che non abbiate accettato 
r invito fattovi spontaneamente da questo ra> 

■ gazzb, a voi m’invia, prega^ndovi che' vogliate 
' "degnarlo ’dl ricevere ospizio iti cèis'a sua. 
liic. Sarebbe un far torlo al buon cuore dì un 
uomo sì rispet labile, se non accellassimo un 
favore a noi tanto oppoftunò: è veroj ca- 
nreralaP • “ • ‘ " ‘ 

And. Sì, Lorenzo mio. ’ ‘ ' 

Ter. Precedici, Cartello; ’e 'di'a lUo padre che a 
momenti avrà li desiderati òspitù ^ ' 

Tur. Vo subito.' '' (parte) 

Ter. Ditemi dì grazia: voi ritornate dalla Russia? 
And. Appunto. ’ ' 

- Ter. Per f^ortona, avreste mai conosciuto colji tóc- 
cardo Alberini? egli è un. mio parente;., e sol- 
dato parimenti... ‘ ^ V 
And. Se l’ho conosciuto!... ' 
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^ 36 IL RITORNO DEL COSCRITTO 
Ter. V4v’égU?... è in salute?... Verrà a ca.sa fi* 

. nalmenle? ' {con forza) 

And. Sì , buona giovane... pia inlerrògalene qu i 
r amico Lorenzo; égli e a portala meglio di me 
di darvi, novelle precise di lui.^ 

Ter. Ve ne prego. ' (a- Bltcardo) 

Rie. E tanto v- interessa questo Riccardo? 

Ter. Ah più die non ve l^ potete figurare! ogni 
giorno vedete, prego il cielo che lo restituisca 
al sàio gioverò padre... che io... una volta sola 
'Io possa vedere. .. indji.» sia pur egli felice... 
che quanto a me,, povera Teresa... 

Jlid- Alle vostre, espressioni, alle premure che 
mostrale per Riccardo date a conoscere che 
voi.nudfile .alTello per lui, e nello stesso tempo 
[ pare che sialé abbandonala dalla speranza di 
esserne, corrisposta.. , 

Ter. Ah..; sì...>jgli... oh cielò!..., Ma non piu... 
perdonate se vi ho Iratìenulo su cose che non 
Yi póssotìp inleressàre . . . andianao dal buon 
vecchio. 

Rie. 'Anche ,un moménìo;, ve ne^ prego a nome 
del vostro Riccardo: spiegàlemi meglio lo stalo 
del vostro cuore; voi m avete intenerito ... io 
lutto posso sull’ animo di, Riccardo, e^ forse... 
ehi sa?... Via, narrale come lo avete cono- 
‘ scìutb?.’.. E come non bas.lO''^^® loplananza 
/^di nove anni per isfiegnere in voi il fuoco di 
' amóre?... Via, parlate. ' ; . . 

And. Siate compiacente. / . 

l.a mia non è -indiscreta. curiosità, ma anzi 
• desidèrio sommo di giovarvi,. , 

Teri Or bene: essendo Riccardo in qualche grado 
di parentela colla mia famiglia, e di abilaziene 
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> ♦ - 

vicinissima/ fummo allevali insiemej Oh ^olce 
rimembranza df que’primi anni!... Oh memorie 
g^àdile!.^ Eiccardò allora non 'poteva stare un 
rhomenfo sènra la sua, Teresa, {pausa) Ogni 
fiore del giardinai era-Jda me collivalo per Rie. 
cardo... ed egli educava- per me'due arboscelli 

• di pesilìè , e guai ch^ alcuno avesse ' leccalo 

■ quei fióH/, quelle' pesche ! {pausa) Oh, i bei 
maizelli ch’io gli preparava pei giorni di festa! 
e con quanla^ soddisfazione io aveva eurtf di 
tutte ciè che pèl'^isse incontrale il suo genio. 
Egli andava alla città con suo padre a vendere. 

■ i prodolti delle nostre campagne,' e recavami 
.sempre qualche regalo. Questa eo!lana,e questo 

• fazzoletto' di seta, eh* è quasi^ nuovo, pèrche . 
' lo -porlo ^appena ogni anno in questo giorno,' 

sono suoi; presenti, {si asciuga gli ocdhì) 
Riccardo colse un di un nido' di slorncHi,- ed 
insieme con grande eirra' lì àHevanimo‘,'e tanto 
ci siamo studiali che ci riesci di lafnc parlar 
‘ • unò di essi. Il grazioso stornello' proferiva i 
nostri nomi rhiaramente : a Riccardo ripeteva 
Teresa, ed a Teresa'’ Riccardo, {sì asciuga 
' ' gfi occhi) 

j4nd. Quale felìcilàl ’ ' ' ' 

Bfc. Povera Teiresa! / {commosso) 

Ter. I genitori di Riceardo sravvidero della, no- 
stra ) inctinazidne : la mia ora perduta madre 
parimente, i' vicini ahch’essi, e lùH'r applaudi- 
vano, ed ognuno andava ripetendo: oh la''fc- 
lice unione sarà questa mail Poverina ! come 
' volontieri io lo credeva,^ e andava sognando 
un' felice avvenire! ah ! che pur troppo fu un 
sogno fógacel {pausa) Accesi di lale maniera^ 
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38 IL RITORNO DEL COSCRITTO 
dairamore più puro, a Ytcenda. ci facevamo le 
r promesse più saere, e non .si attenileva che il 
. momento opportuno per isppsarci. Quando una 
'• giovinetta' avvenente, stata in educazione in 
.città fe’.ritorno in questo villaggio. Glie volete 
che io vi dica? le attràltive .di costei iq breve 
tempo hanno ammaliato il mio Riccardo: ed 
io poverina coltivava dòri ... (con emoùoiié) 
preparava i mazzetti, ma lè pianticelle dei 
frutti inaridivano; i fazzoletti, le collane recate 
dalla, città andavano ad adornare il collo di 
Lisetta! Abbandonata, melanconica, pure, tanto 
era r amore che aveva* per ^Riccardo, che in* 
'vece di disperarmi andava .ripetendo fra me 
stessa: sia pur felice con Lisètta .Riccardo, 
quanto, a me nessun^ altro mai, lo giuro, p'otrà 
m'ellermi' l’anello nuziale in dila. (W uxcìugx 
• ' jglì occhi) 

JtìCy (con eìnoiioné) Povera Teresa!^ oh quanto 
nrinlere^ano i casi vostri ! . 
jind. Si davvero, mcritavàte ben migliore for- 
tuna. . • ; ^ . 

Ter. Le cose erano da^sci mesi in questo stalo, 
quando Riccardo fu colpito dalla coscrizione, 
e immediatamente condotto all’armala. Oh che 
giorno, fatale fu mai quello per me! Io non 
ebbi il coraggio, abbandonala com’era, di pre* 
' scnlarmi a Riccardo per dargli ruUimo a.ddìo; 

ma immersa nel piu fiero dolore, al momento 
. della Sua partenza , salii sulla cima di- quella 
diroccata torre, che voi vedete in velia di quella 
collina: di là io lo vh|i uscire (^lla casa pa- 
terna: 4i là lo potei accompagnare con io sguar- 
' do per. ben un miglio, indi qùesli occhi, resi 
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fonti perenni di lagrime > più non lo videro. 
Dia il mio cuore io aerompa^nò semprei df 
mio prn^>iero sempre a lui , rivolto , mi foce- 
na, palpitare , tremare, filando me lo rappre- 
sentava all’' immaginazione nei pcriroli di una 
guerra terribile, nella rigidezza d’ un. clima 
gelalo^ 

And. (Oh che aogelò> aulico mìo, che angeloU 

{a ìiìecardo)^ 

Rie. Ma^ e questa lale Lisetta parimente avrà 
sempre tenuta viva la memoria... 

Ter. Eh Lisetta, signor mio, Xisella... non Isià 
a: me a giudicare di lei, ma vi accerto ch’esca 
è beo 'diversa da me, e per conseguenza di 
me pin felice assai. . , 

SCENA V. . • 

Car letto correndo.'^ e detti. 

- . 

Car. Ma , e così, signori soldati, venite o non 
venite? Il mio povero padre va smaniando pel 
desiderio di udire le nuove di Riccardo... se 
non venite siibìlo..: 

Ter. Ah si, corriamo.^. Ma voi, (a Riccardo) 
stanco dal viaggio, p nello slàlq in cui vi 
trovale... qua, almeno mi sia concessa la dolce 
soddisfazione di sostenere il camerata di Ric- 
cardo... : > ' 

Rie. O buona giovine!... E volete?,.. 

Tn\ Ve ,lo chiedo in grazia: andiamo. '' 

(t/d il braccio a Riccardo: partono), 

, V 
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4P IL RITORNÒ DEL COSCRITTO 
Jn^. Oh che giovarte iacomparabile! Se tie posso 
•trovare una simile me la sposo subito subito. 
Ma sarò sì fprlunalo dT^ trovarla? ai nostri 
gtorni? ahi, ahi , ahi ! cf ho le mie’ difficoltà, 
^ ■ ci ho le„ mie difficoltà, {parte cantarètlando) 





PINE dell’atto secondo. 
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Cortile della casa di Marcello con per{»olald, soUo 
' del quale sla preparalo un bàiicliello. 

e ' * ^ 

SCENA PRÌMA. 


Tevesa] indi far letto. ' 

Ter,' Cstcu- terminando di aixpare,ccìiìare eec.) 
Ma che hai, povero mio .cuore, che lauto mi 
palpili?..» Eppure... non so... sento comé una' 
certa agitazione in me stèssa ... il prossimo 
arrivo di Riccardo... , 

far. Sono, qua, sono qua anch’io. 

Ter. Sei stalo ove li ha ordinalo tuo padre? 

Car. Sì, ho eseguito ogni cosa a dovere,' ed ho 
riposto il lutto nella cucina. 

Ter. Bravissimo. 

Car. Ma , sorella mia , npn ho mai più veduto 
mio padre in tanta gioia ; quasi quasi mi fa 
compassione, lanlo è fuori di sè: che farà poi 
quando arriverà Riccardo? Ancora non mi par 
vero che io possa finalmente abbracciare.il mio 
caro fratello. ' 

Ter. Eh! tu non comprendi dunque quanto grandè 
Sia l’amor d’^un padre verso Psuoi figli. 

Car. Eh, me lo immagino. Vogliamo noi sperare 
che Ripcardo arrivi veramente cnlr’ oggi ? 

Ter. Ce lo assicura il camerata Lorenzo, che 
dice di averlo lascialo indietro appena mezza 
giornata. . 
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43 . IL RITORNO DEL COSCRITTO 
Car. Appena mezza gìornala!... E perchè adun- 
que ^non sono arrivati in compagnia?... pote- 
vano... 

Ter. Ti dirò: l’idea di Riccardo era di giungere 
inaspeUalo nella ca^a i aterna... mo il camerata^ 
LprenzO, prevedendo che a questo buon padre 
una sorpresa sì forte avrebbe forJte potuto 
pregiudicare" la salute, ha voluto, per servir 
Tamico, precederlo, onde à poco. a poco'pre- 
. venire il padre dell’ esistenza del caro nglio;^ 
ciò ha eseguito ; ma poi vedendo le troppe 
smanie del Imon Marcello, sul dubbio che 
Riccardo potesse tardare» io ha assicurato che 
' entr’oggi arriverà.' , ’ ' 

{?ar. Oh come è mai buono quel camerata Lo- 
' renzo! lo gli' voglio già tanto bene , che co- 
^ mincio a provare un vivo dispiacere pensando 
a quel momento che partirà da questa, casa. 
Basta; non sì pensi ora a melanconie, ma piut- 
tosto a celebrare colla miglior, allegria l’arrivo 
del desiderato fratello. ’ e. , 

" ■ • '■■■scena •' il. . ' 

Marcello e detti. 

Mar. {di dentro) Carletto, Carietto... 

Car. Caro padre, eccomi, eccomi ... . '{va alla 
quinta ed -introduce Marcello per mano^ 

indi si stacca da lui) 
Mar. La piia Teresa è qui? 

Ter. Sì, papà Marcello, ho . terminato oca dl ap- 
’ parecchiar la tavola. . ' 

Mar. Sotto al pergolato? . 
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Ter. Sì,« precìsamtónie come mi avete ordinato. 
!Uat\ Dopo la partenza dei. mio Biccard,o, mai 
più non ho voluto pormi a tavola li in quel 
luogo , prediletto: e, dico io, per quanti hai 
dispostoH . . 

Ter. Per btto. ' ■ 

JfJar. Benissimo! otto, si, va bene il conto, com- 
presi i due amici di Riccardo, Lucìndo e Meii- 
. gotto, chè ho invitali per accrescere 1’ alle- 
gria; ma avrai fatto in maniera però che da 
mangiare ve ,ne^ sia . per sedici. v per ventiquat- 
tro... per... che' so. io? per tutto il paese, per 
lutto il fnondo!.,." Teresa tuia, mio Garletto 
sono fuori di me ! Mop ho mai provato Iònia 
gioia in tutta la mia vita! Ah! se il ciclo mi 
ridonasse per un spio, instante la perduta vi- 
sta! Ehi... il mio, cuore vedrà h«;n,csSo il.suo 
dilètto!... / . . 

Ter. Entro a parie anch^io del vòstro cóntento: 
ma oh Dio! 

Mar. T’intendo... sì... aspetta: .Cdrlello^ sei qui? 
Car. Eccomi, caro papà.» , ‘ , / 

Mar. Va da mio compare Bernardo,, dà anche 
a lui la lieta novella, dell’imminenle arrivo di 
. tuo fratello, e digli che . mi mandi tosto un 
barilotto, di quel suo vino della collina di mezzo 
giorno, e che venga egli 'stesso a riceverne il 
pagamento. v . . . 

Car. Vo subito. ^ ' {parte) 

Afar-Ho pensalo che il vino di Bernardo è mi- 
gliore del mio... ma torniamo a noi,, ora che 
'non c’è presente quel ragazzo: vieni qua, mia 
Teresa; che cosa li dice il tuo cuore dcU’im- 
provviso arrivo di mio figlio? 
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Ter. Ah! se mi volelè bène, dispcnsalemì dal ri- 
spondervi. Riccardo^non per me; voi Io sa- 
pete pure.'.. 

BJar. Eh! fìglia cara... mi sta ancora fìsso nella 
mente il torlo che ti fece Riccardo . . . pure, 
che vuoi?..* in allora ho dovuto tollerare, giac- 
ché' fui sempre 4' avviso'"', che la scelta della 
' propria cónipagnà 'debba' essere libera '.. . e 
perchè noh polrehbe'ora... non so se mi spieghi 
bene ... la cosa ha preso un altro aspetto : 
vuoi tu credere che R^iccardo non sia per as- 
sumere "delle informazioni sul contano di Li- 
' sella?..., lo,- io stesso sono In obbligo di sug- 
gerir ciò a mio figlio : e tu. ben sài qual sia 
stala la condotta dì lerjn questi anni, se non 
cattiva deUullo, Imprudente però assai e .scon- 
venevole... E^poi la graliludtnè^ che dèbh’ egli 
avere per le, pei servigi pietosi che tu mi presti 
da che sonò divenuto cieco? Vedremo, Teresa, 
vedrenior^ho speranza che Un’assenza di nove 
anni possa avere spénta in lui la passione che 
aveva per Lisetta, e chei abbia a rideSlarscgli 
rìhclinàzione della prima giovchlù.., "basta: sarà 
tutto quello che avrà dispostò il cielo, ed a ciò 
si penserà con miglior comodo..: ma e questi 
’ due nostri buoni ospiti, ove sobo? 

Ter. Sono àncora ai riposo. 

Mar. Ponfogni cura, Teresa, che non inanchi 
loro^cosa alcuna. ' 

Ter. Per ^ra^mi pare che dt nulla possano aver 
bisogno: hanno fatto una buonissima colezione; 
e quindi possono^atteodere senza patire l’ar- 
rivo del loro' camerata, per racllersS di nuovo 
" a tavola. 
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SCENA HI. ' 

. Carlelto e detti. 

' < 

Car. Eccomi presto di Hlorna. ' • 

Afar. Possibile?- " ^ 

tar. Ho trovato Beroardo.da qui a pochi passi.' 
no eseguilo la vostra commissione, ed egli è 
andato di volo a casa; ed- a- momenti il^vino 
lo co^ndurrà -qui egli stesso ^col éuo carretto. 
lUar. Tanto meglio... ma... qiì pare, che l’ora si 
faccia tarda ! Carletlq, vuoi tu .condurmi per 
un-tratto di strada incontro. a Riccardo? ma, 

' ® meglio phe lo riceva qui, qui in mezzo 

alla mia famiglia,- fra i mrm cari* amici: andrò 
piuttosto a tener un pò'^di conversaziode ai 
due camerata se sono svegliati: e tu, Teresa, 
che bai buona, vista, se lo vedi comparire 
.•tullq spadone, avvisami loslo... andiamo... ma 
.. .senti che pena ora, mi molesta 1 ...> Lo -crede- 
lesli? mi pare ad ogni momento di dovermi 
desiare come da, un sonno..., e che Io sperato 
imininenle arrivo di Riccardo sta una illusione. 
76/y No, no... voi siete desto, ii cielo ha esau- 
dito le nostre preghiere, porrà' termine alle 
vostre pene. « 

A7ar..Dio! ti ringrazio !..V, Oh di quanti doni II 
àaro grato! Dammi mano, Cai^Ieilo, andiamo. 

{parte con Carletto) 
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' SCENA- IV. 

Teresa^ ìlìdì Liséiia ed Albert one. 

, ' «* ■ 
ter. Oh quanlo mi consola ’ il vedere là gioia 
di questo buon vecchio! Così potessi anch’io 
parteciparne come vorrei... niar per fa povera 
Teresa, che hiVi resta a sperare? (.pausa) E 
che vatìt dire die n>i senio tanto' convulsa, 
pensando che fra momenti Riccardo verrà 
questa casa? Che eosa ho io ora ,di comune 
' còn Idi? Noli mi ha egli abbandonata? Pufe... 
‘il pensare a Riccardo fiti sempre per. me un 
sollievo^ ah Teresa / non illuderli , no, nou 
iilùdei'li! Oh! chi viene! Llselta coli suo zio!... 

• c che vuole ora cosici? eh, pazienza! venga... 
essa è mia rivale, pure il mio cuore non sa 

odiarla... ' , ' ' , - 

M. OW ahi (.osservando it preparativo) Che 
bàndiétlo'da festa!... Teresa mia, è dunque 
vero che oggi si aspetta il «èìiO di' Marcello? 
Ter. Si!' a ^momciili sarà quii 
XiV. Non ve l’ho dello io? li saluto, Teresa. 
Ter. Liscila; ben venula. 
tis. Ah; ah,' ben venola! E che sì che non me 
io fai di cuore questo complimento? 
ter: E perchè vuoi farnii il-'grave lorlo di ere- 
dèrmi poco sincera?’ ' 
tis. Eh via! che serve? il perchè già Io sai senza 
ch’fo le lo ripeta. . 

Ter. Sì, l’ intendo, ma se conoscessi meglio il 
mio cuore! ' ‘ (con afflizione) 

Lis. Eh! sta allegra! il mio cuore... (contraffa- 
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cendold') Ah, 8h, ah! U liitf éuóre *ora 
giubilare lùìi che mai. A ^orberHi a^rai di che 
consolarli: il tuo Riccardo.;. ^ 

Z’éf/*. LiseUal fòrza) fe qual Iris^u piacere 
e 11 luo di venire per soprapplò a schérnirmi, 
ad inquietarmi? Riecardò non debb’essere forse 
lo sposo Ilio? ' - ' ■ ' 

Lis. Sposo mio! Anzi sono venuta-à fiarléne res- 
alone ampia, amplissima, in tulle 1é Tórme. 

Alh. Ori’àltra delle Tue! Come! per questo lu mi 
hai còndollo' qui? Torniamo Via subito. 

lis. Bel Ideilo, caro zio, non precipitale le cose. 

Ilo imparato in cillàA. ^ ' ' 

Àlb. Con .Riccardo non, siete scambievolmente 

promessi? ^ - • ,, ' “ * - 

Lis. Promessi fin che volete,' ma non congiunti 
in matrimonio. Ed- io intèndo che la mia vo- 
lontà sìa libera. 

>^/A. Ed^ io intendo che se In non M determini 
a marilani il più prestp'^possibUe... anzi, detto 
e fallo, o sì conchiude' entro oggi, e che io... ' 

Lis. Conchiuderemo, sì,-' conchinderemo, ma con 
un invalido no. 

Alb. E chi pretende di darti un invalidò? Ric- 
cardo... 

Lis. Appunto 'Riccardo, oltre d' essere divenuto 
storpio, ha lascialo un occhio iù deposito per- 
petuo nelle ^campagne della Russia...' oh, oh, 
figuratevi ora se io... che . non' fò per dire... 
no, no, non lo voglio assoiulàmenle. 

Alh. Benissimo! e domani io ti conduco a Hon- 
te-aculo, e li consepo alla tua vecchia zia. 

Lis. Ma 'se voglio anzi marilarini; mancano forse 
gli uomini in questo pae§e? 
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j/lb. Ma dunque?. 

3t/s. Teresa, ov’è Andrea? . . 

Ter. And^^a, e chi è questi? 
tis, È quel giavine soldato che ha tulli e due 
gli occhi, ed è forte iti gambe. 

Ter. È di sopra che' si riposa; ma of ora... 
Alb. E che hai <lu a ch^ fare, col forte in gambe? 
Lìs. Oh bella; ma e non Totete che io mi mariti? 
Alb. Certamente^ e sotto pena d’ essere conse- 
gnata .a tua zia, che ben sai, è graziosa come 
le orliehe,^e saprà farti passare i capricci. 
Lis. Dunque... - ' 

-E vorresti, sposare un soldato?^ 

Lis. Egli ha il suo .congedo. • r * ^ 

Ter. Capperi! Tu' sai già ogni cosaf-^ 

Lis. Eh! Teresa mia, sono stata educata in città, 
-e tanto basta,. r 

Ter. E Riccardo adunque? ^mostrando gioia) 
Lis. Te lo ripeto, che non lo voglio se mi facesse 
regina., 

Alb. Ma, e Mengollo? 

Lis. Mengolto per altro non mi dispiace. 

Alb. E Lucindo? 

Lis. Eh! Lucindp è un giovine spiritoso: ed ecco 
dunque, caro ziò,_^che ho tre pretendenti, e 
I tra questi r*« 

Alb. E tra questi o quegli altri, io ti torno a 
ripetere, o fai enlr’ oggi la, scelta, o domani 
.si fa fardelló, e si va dalla zia. . 
tis. Sì, sì; non dubitate, oggi io sarò, la sposa. 




Digitized by Google 



ATTO TERZO ^ 

, SCENA. V. 

> r 

> 

Marcello condoUo da CarleUo, c^dctU. 

Mav. Mi pa'rjB di aver iidilo la : voce del mio 
compare Alberlone; > - 

j4lb. Sì, cooipafe Marcello^, son ìOrv^son io. ' 
Mar. Buon amico, vedo tene che lù mi ami, 
poiché sei venuto a parie del mio giubilo . . * 
lo sai, lo sai dunque, Alberlone mio, che 
monienli abbraccierò il mio caro Riccardo? 
Alb. Lo so, lo so, é me ne consolo bendi cuore. 
Mar. Quanto poi- alla tua nipote Lisetta, basta, 
si vedrà; ma essendo passati nove anni... 

Lis. Lisetta è qui presente, si rallegra moltis- . 
simo deir arrivo imminerile di Riccardo; ma 
siccome egli non è più ^éllo stesso ch’era, 
quando partì, così intende di non aver più 'che 
fare con lui. . . 

Ter, {mostra piacere) ’ ' , 

Alb. Sei pure 'la grande sfacciataì 
Lis. Ho credulo bene di parlarvi chiaro. 

Mar. Benissimo, anzi vi lodò; a Lisetta non 
mancherà qualch’ altro miglior partilo, e mio 
figlio potrà trovare un’altra buona moglie. Non ' 
è vero, Teresa? - ' - 

Ter Sarà «iò che ha destinalo ih cielo. (Il mio 
cuore si apre alla speranza.) 

Alb. Con le poi fraschetta»., eh! faremo i conti. . 

„ « ' . - Lisetta) 

Mar. Riflellele, amico, che la scelta delio sposo 
debb'essere libera. 

f . 12. Il Ritorno del Coscritto.^ 4 
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Mh. Eh, Marcello mio, è troppo tempo che co- 
stei mi fa inquietare: sono anno}ato di averla 
in casa; ad ogni tratto pare che si voglia ma- 
ritare, e poi si volta come una banderuola. 
Ehi ma ora sono irremovibile; là mia deter- 
minazione è falla. 

Lìs, Ma se vi dico che oggi farò là scelta. 

Jlb. Sarà per il tuo raegfio. 

Mar. Ma, e gli amici del mio Riccardo non sono 
ancora venuti? ' - 

Ter. Eccone appunto uno. ■ 


SCENA VI. 


' . fjucindo^e detti. 

Lue., Buon Marcello, vi saluto; amici cari, ben 
' trovali. ' 

Mar. Vieni, vieni, Lucindo; qua qua la Ina mano: 
' (si toccano la mano^ tu abbraccierai or ora il 
mio Riccardo, il tuo buon amico. 

Lue. Vi accerto che son fuori di me dal contento. 
Oh come me lo vogRo stringere al seno il caro 
compagno della mia infanzia! Come! qui Lisetta? 
{se le aw/c/zm) {Per me dunque è finita.) 

{piano a Lisetta) 
tis. (Eh, figurali s’ io mi vo’ sposare ad uh in- 
^ valido!) (« Lucindo) 

/.Mc. (Ma dunque?) {come sopra) 

lis. (Spera, e sta zitto.) {come sopra) 

Ter. Ecc» anche Mengollo. 

4 t. ^ * • 
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c ... SCENA VII. ■ 

lUengoito e detti, . ■ 

31 en. Oh la b.ella compagnia* ^ ‘j , 

lis. Ed ora da voslra pre^cozada renderà migliore, 

^Ib. (Già; pronla come una saetta!) 

3Jar. Sei tu* M.engolto? > ' , ‘ . s '. 

31 en. Sì, papà MarceUo, vengo ancb’ io a parte 
del vostro giubilo,. Mi par ruille anni che non 
vedo il (nitì -.Riccardo. Il cielo ha esaudito le 
vostre preghiere, ed appagalo i desiderj di luiti. 
(Oh Lucjndo, chi l’ avrebbe mai detto! Nè. pef 
me, nè. per ie^j {piano a liUcìndo) (Sarete 
contenlà, capricciosa!) ’ (a Lisetta.) 

Lis. (Che dici.?* sei pazzo? Riccardo non è più 
per me.) (piano a Mengolto) 

Men: (Voi noh me la darete più ad intendere.) 

(piano a Lisetta), 
Lis. (Vedrai se dico il vero.) (coniè sopra) 
Vieni qua, mia cara Teresa, sla allegra: (la pi- 
glia per mono e la conduce in disparte sul 
proscenio) (Abbili pure Riccardo, pe lo vuoi; 
do sono ìnnamoralissima del luo.o.spile Andrea: 
oggi devo fare la scelta dello sposo.) 

Ter. (E cosi in un momento li se4 accesa di uno 
^sconosciuto? Oh! mi pare .impossibile.) •', 

Lis. (Eppure..., mi piace tanto.) 

Ter. (Ma, e Lucindo e Mengolto che^ Ùannp4anto 
desiderio di sposarli?) - ^ 

Lis. (Eli, tu sai nulla; quelli li sono colpi di ri- 
serva. Se noji potrò concliiuderc con Andrea, • 
m’appiglierò ad uno di (piesti.) 
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Ter. (Oibò! l’operare così mi pare...)' 

Lis' if'orle) Eh via, mi /pare, mi pare! in cillà si 
usa così. Benedelti i cosiuini della città: là è 
dove veramente sì impara'.. ^ ' 

Jlb. Tu li benedici, e<l a me hai dato mille oc- 
casioni di vituperarli. Uh! qu'bndo mai è saltato 
in te^ta alla felice memoria di mio firatello di 
■ farli educare in ciltàt 

JMar. {impaiienlandosi) Ma, buoa Dio, huón Dio! 
Dimmi) Teresa, non si vede ancora a comparire 
sullo stradone il mio Riccardo9 
Ter. ( osservando nelle scene ) Sulld stradone 
non v’ è ^alcuno. 

, Tifar. Oh benedetta pazienza! 

€ar. Anch'io sono impaziente. 

Mar. E quesli miei ’ ospiti? Vorrei un po* sapere 
da essi.,. ' ' " ' ' . r - 

Ter. Eccoli appunto. ^ 

X . scena ULTIMA. 

.. Riccardo, Andrea e detti. 

Mar. Oh! buoni amici! 

Rie. Cospetto! Qui'v’è un preparativo che sol- 
letica la gola. 

A?id. Sì, davvero, pare «n banchetto da nozze. 
Mar. Si poteva far di meno in occasione di tanta 
gioia? è vero, compare Alb'erlone? 

Alb. Certamente. 

Rie. In verità, amici cari, che è per me assai com- 
movente it vedere con quale trasporlo si atteuda 
qui il mio camerata Riccardo. „ 

And. Aneli’ io ci ho lutto il piacere. 
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tis. {si avvicina ad ‘jndiea) Che bella cesa, 
è vero, dopo tanle disavvenlure, dopo infiline 
pene sofTerte in paesi lontanissimi, rilornare in 
patria, abbracciare i parenti, gli amici, e... (sce- 
• gliersi una sposa.) 

(p.iano e con ' vezzo a^ Andrea) 
And. È la piò bella felicità che desiderar si possa, 
ed è assai fortunato chi può^giungere a tanto 
bene. (Quanto poi a me non posso pretender' 
tanto.) • ' {piavo a Lisetta) 

Lis. (Dipende da voi.) {come sopra) (Oli è' mio 
senza dubbio!) ~ ' (</a sè) 

And. {passa vicino a Biccdrdo e gli dice piano) 
(Se non- conoscessi appieno il carattere di que- 
sta, sirena campestre cadrei nel laccio!) { Lu- 
eindo e Iti en gotto avranno veduto di. inai 
occhio la confidenza' di Lisetta con Andrea, 
'si avvicinano, e dicono sotto voce) 

Lue. (Hai veduta la briccona?) ■ 

Men. CHo una rabbia che ranimazzerei.) • 
lue. (Per me ora non la voglio più, nemmeno 
se avesse in dulè lutto questo paese.) 

J^en. (Nè io la* sposerei se mi facesse re.) 
lUar. Teresa... Carlello... {con impazienza) Amici 
cari, avviamei liìtii insieme sullo stradone. 
Car. Sì, sì, andiamo incontro a mio fratello: da- 
temi la mano, caro papà. 

Bic. Aspettale un momento ancora. Io non vi ho 
spiegato peranco di quali commissioni io sia 
stato incaricalo da Riccardo, e che cosa devo 
immancabilmente eseguire prima deirarrivo^i lui. 
HJar. Benissimo: esponete pure. 

Bic. {a Lisetta) Quella giovine eolia quale ho 
già avuto la bella fortuna di pailarc questo 
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inaUina, (,con un po' dt ironia) è quella stessa 
cdi Riccardo aveva promesso la sua fede. Or 
bene: egli per mezzo mio, ed alla presenza di 
questi buoni amici, viene... ~ 

Lis. Risparmiale le parole, che' già ho capilo 
tulio, e francamente rispondo e a voi, e a 
chi vi manda, ch’io sono' libera, liheìrissima di 
dare la mia mano a chi più nìi place: figura' 
levi se io vorrei avere per marito uno storpio, 
un guercio! - ' {con disprezzo) 

Jlb. Alto là, dico, nipote, giudizio^ una volta! e 
tu dunque?... 

Lis. So già che Cosa volete' dirè, caro zio. Io 
'.ha promesso di scégliere enlr’-oggi lo Sposo, 
e quiniii per mostrare una certa 'sliiha per 
Riccardo, fo cadere lassarle sul suo camerata 
Andrea, {cori aria d'importanza', tutti fanno 

cuti d' anììhirazione) 
And. Ma... come)' Questa è una sorpresa, gra- 
devolissima per altro; ma.y. con vòstra buona 
pace, -perdonatemi, e sappiale, che appunto 
per la stima ed 'amicizia che ho per Riccardo, 
e per altri molivi, che lascerò a voi ed a 
tulli i qui presenti indovinare, vi rispondo uii 
sonorissimo no.r 
Lue. vBravo!) 

Iffen. (Benone!) ' ‘ 

Bravissimo, signor soldato! Nipote capric- 
ciosa! li sta bene. Andiamo subito dalla zia. 
/w*9. Ahi ah! l’ho dello per giiioco: e mrcriÈde- 
reste cosi fuor di senno ch’io Volessi scegliere, 
imo sconosciuto, in tempo che ho qui in paese 
persone smaniose di avermi in isposa? 

Rie. Se aveste mo avuto la pazienza di lasciarmi 
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terminare la mìa incombenza, vi avrei già detto; 
come vi dico ora, die Ricrardo per mezzo 
' mio vi fa sapere, die essendogli venuto a co- 
gnizione cRei la condotta' vostra in (lìicsli anni 
di sua assenza non fu nè saggia troppo, nè 
prudente, ritira la sua parola, e vi lascia ih 
pienissima libertà. ' > ' 

Mar. (Che tu sia benedetto!) 

Lis. Poteva rìspaiTmiare Tineomodo a lei di quésta 
graziosa missione, poiché riio lasciato in, li- 
bertà io già "da molli anni, {con sarcasìnó) 
E che sia vero,' a voi, Lucindo, do subitn la 
mia mano... 

Lue. Grazie, grazie, io non son degno di posse- 
dere una signora educata in città, e quindi... 
Men. lo parimente sono troppo rustico ... e ìà 
lascio in piena libertà: ^ 

Lis. (Povera me! chi T avrebbe 'mài detto?) 
Alh. Oh! la bella figura che fai ora! ma domani 
dalla zia. Là farai giudizio. 
lis. Mi Sta bene' questa mortificazione !... Caro 
zio, sì, conducetemi dove più vi piace,' e vi 
prometto che saprò emendarmi. - 
Jlb. Adesso parli da buona giovine; e se diven- 
terai saggia sarà per il tuo meglio. 

Ter. (Povera Llsettal^mi fa compassione.) 

Mar. Ora dunque si potrebbe andare sullo stra- 
done... io non posso più resistere. 

Kìc. Abbiate la bontà di udire il resto. Riccardo 
poi è pieno di rincrescimento, e si trova assai 
pentito dì avere abbandonato la dolce compa- 
gna 'della .sua infanzia, la tenera Teresa: egli 
vorrebbe' riparare a ciò, ma non ardisce di 
offerirle la mano di un uomo, cui un disastro 
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di guerra ha ruinalo la persona. Teresa, che 
potrò dunque dire a Rircardo? ^ 

Mar. Cara figlia di elezione, rannodali a me 
, con un vincolò sacro, io le ne scongiaro, non 
volere aver ribrezzo se le gloriose ferile... ' 
Ter. Se il cuore di Riccardo soldato mallrallato 
dalla guerra è quello stesso di Riccardo fan- 
ciullo, se voi, buon Marcello, che mi siete 
; padre per amore, desiderate acquistare maggior 
! diritto a tal nome, venga pure Riccardo, e si 
accerti, che Teresa, quantunque abbandonata, 
non lo ha potuto mai cancellare dal suo cuore 

■ e lo ama .lenerameale. ^ 

Mar. Oh!, cara Teresa! li cielo ti benedica! ma 
ora più che mai cresce la mia impazienza . . . 
, Dove sei, o mio Riccardo? a che lardi?... An- 
diamo tulli ad incontrarlo. ' ' . 

Ter. Andiamo pure, eccovi- il bràccio, {per in- 
. I , ' camminarsi) 

ìiic. E tanto desiderio hai tu di* rivedere il tuo 
Riccardo? - 

Ter. Egli è il mip sposo! • 

Ììic. Ma gli hai tu perdonalo? 

Ter. , Con tutta l’anima. > 

Uic. E non ti farà ribrezzo la sua deformità? 
Ter. Amore, fedeltà e pace domestica compen- 
seranuo lutto. 

Rie. Ah, non più! Ecco il tuo Riccardo, {getta 
la stampella^ e levasi il fazzoletto. Tutti 
fanno atti di giuliva ammirazione) Padre 
mio, {si .getta jielle braccia di Marcello) 

■ ecco il vostro figlio c)ie ritorna a voi per non 
allonlanarst mai più, e che dalle mani vostre 
riceve ramala sposa. 
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Car. Caro fraleUo! {si baciano) 

Ter. Oh quale aggradevole sorpresa! 

Mar. Figlio... {mette un ginocchio a terra e 
innalza le braccia) Gran Dio 'di benlà, questo 
è tuo dono! {lo rialzano) 

And. Bene, corpo del demonio! Tu mi fai rima- 
nere estatico.- Anclie la stampella vola via? Va 
là che sei bravo. 

Lìs. Teresa, sii pur felice tu che bendo meriti, 
e perdonami se..'. ' 

Ter. Non se ne parli più; dammi un bacie, {si 

- > baciano) 

Mar. Oh! cielo! cielo! concedimi anche la forza 
ond’io possa sostenere' la piena del contento. 
Car. Caro papà! che giubilo è il mio! 

Mar. Riccardo, Teresa, unite le vostre destre,- il 
cielo vi benedica, e vi renda felici, {unisce le 
mani dei suddetti, indi li abbraccia: tutti 
fanno un atto di giuliva ammimzione for- 
vfando un quadro, e' cala il sipàrio) 


FINE'MI.I.A COMMEnÌA. 
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PERSONAGGI 


Federico -Guglielmo;, Gran' Elettore di Brande- 
burgo, e Re di Prussia. 

Darureim, Maggior^ irelje guardie del Re. 
FoRTSMArw, Granatiere. . 

Madama Vinter. , ' < 

Carlotta, sua nipote. 

Soldati e Ylllàni. . . : • ' 


La Scena è in un villaggio della Prussia ovV 
accampato l'esercito di Federico. ' . 
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ATTO UNICO 

Vasta compagna. A sinistra la casa di 

madama Vinter. • 

SCENA PRIMA.' 

' ■ I ■ 

Mfjuiama y inter,^ fovtsmann, Carlotta e Con- 
tadini^ stando tutti d' intorno a Forlsmann 
che termina il racconto d’ una battaglia. 

j •• 

t » 

For. Vedete, amici miei... Tarmata di Federico-Gu- 
glielmo è' qui, l’inimico è là; egli s’impossessò 
di questa pianura, ed occupa tulle le alture. Noi^ 
abbiamo a far motto, ma non imporla. Si dà 
il segnale, la battaglia incomìocia, malgrado il 
- loro valore , i nostri soldati sono obbligati a 
rilìrarsi precipilosàmenle, quando per' fortuna, 
Federico-Guglielmo aveva là il suo bel reggi- 
mento di granatieri, nel quale io servo. Il re 
vedendo a fuggire i suoi guerrieri, conserva non- 
dimeno la speranza di un felice successo. Co- 
manda ai suoi granatieri, e noi tosto ci avan- > 
ziamo. {a madama r/nter) Sufiponiamo che 
voi siale l’ inimico, nulla arresta il nostro fi^^; 
rore, senza tema vi attacchiamo. 

Car. (Sì, che ci .vuol mollo coraggio!) 

For. Purè voi resistete. 

yin. Sicuramente. ' 
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For. Ma, pinf, panf, ponf; le palle/le sciabole, 
le bajonelle,' rovesciano luUo‘e riporliamo una 
compiei a villoria. 

Tutti. Voi trionfale? . « x • 

For Sicuro. Questa gloriosa giornata fissb il mio 
dèsUBó. Federico, pel mio sangue freddo e la 
mia vigilanza, mi fece caporale sul posto. 

Fin, Caspita che bel grado! ' • 

Cars Sono certa che. un giorno diventerete ca- 
pitano! . . . 

Fin. Signor Forlsmann, voi avete lutto 1 aspello 

del- mio primo marilo. 

For. Davvero?. . , . . • . ,, 

Fin. ^Disgrazia per me che non mi amava!) 
For. Sono mollo contentò di rassomigliargli. 
Car. (E le fa sempre dei coraplimènlU) 

Fin. Noi vi sentiamo con gran piacere a narrare le 
vostre battaglie, e domani a quest’ora rilornére- 
le, non è vero? (Mi piace mollò quésto soldato!) 
Car’ (Tulli i suoi discorsi m’innamorano!)' 
r/n. ‘Ma 'per quest? oggi il dovere vi chiama al 

campo. \ \ . 

For. E l’amore vorrebbe che restassi qui. 

Fin. L’amore? a rivederci, {entra in casa. Car- 
lotta vuole seguirla; e Forlsmann la trat-‘ 
tiene, l Contadini escono dal fondo.) 

SCENA IL 
• • * 

Forlsmann e Carlotta. 

- f- ' ^ . 

For. Madamigella Carlotta , vorrei b'en avere, il 
piacere di dirvi da solo a solo pna parola. 
Car. VoUnlieri. 

t . t . • ^ 
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For. Ahi ffladamigelia Carlotta , il mio amore è 
troppo violento, perchè possa più oltre celarlo; 
ne feci di già parola al mio colonnello ; avete 
voi parlalo a vostra zia ? 

far. Oh Dio! signor Forlsmann, io non ho ancor 

OSalOb^da ' ! 

For. Eh, diavolo! voi dunque non mi diceste il 
vero? 

Car. Oh, si, fa bel dire, mi sembra, che se mi 
volete sposare, tocca a voi a chiedere la mia 
mano. . • v . - 

For. È vero, ma boi altri militari in punto di 
matrimonio non siamo avvezzi a chiedere il con- 
senso dei parenti. ' Confèsso che ho un certo 
timore: numerosi nemici, il fuoco e la morte 
non mi fecero mai paura, ma le donne... oh, 
è differente. Se voslta zia’fosse un granatiere 
le avrei già parlato, mille volle. 

Car. Eppure sembra chesnon.dobbiale temer motto. 
Vov le dite sempre -delle gaianlerie. 

For. Eh, è una malizia per parte mia onde avan- 
zare rinlricQ. . , 

Car. Eppure,, signor Forlsmann, ho mollo timore 
che amiate. più di me mia zia. 

For. Come! e credete... . • r • 

Car. E perche no? Malgrado la sua età conserya 
l’ardore de’ suoi pruni anni, e scilo un viso 
aggrinzilo nasconde -un cuor giovine. 

For. Eh! che io non ho mai cercalo il suo cuore. 

Car. Lo credo, ma temo che non finiate col ma- 
ritarvi con lei. 

For. È impossibile, e poi quando ne avessi l’in- 
lenzione, il re si opporrebbe. 

Car. E che c’enlra il re in ciò? 
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' For. Ah! non sapete dunque ch’égli ha ordinato, 
che i suoi granalieri non debbano sposare che 
delle grandi e belle ragazze? 

Car. Davvero? 

for. Sì, perchè pretende che un bell’uomo ed una 
donna grande debbano fare insieme dei buoni 

soldati. ' 

Car. Che il re sia dunque ben grande? 

Far. Egli non ha bisogno di questo. Se il nostro 
. principe non ha l’aspetto dei nòstri granatieri, 
sorpassa lutti i suoi guerrieri' quando comanda 
una battaglia. Io che senza eccezione sono assai 

grande, vicino a lui sono un insello. 

Car. Ed è possibile! oh', è un re mollo buono, 
ed io Io amo di tulio cuore. Egli si occupa a 
maritar le fanciulle! 

(j&i gènte il tamburo) 

For. Il tamburo! \ . . 

Car, Vado da mia zia. 

Fbr. Ed io corro al mio posto. 

Car. Sentile, seiilile, e ritenete, che un buon 
soldato per fissar la vittoria deve volare inces- 
santemente dalla gloria airamore, ed essere 
esalto al suo impiego, e fedele alla sua amante. 
For. Lo sarò, e ritornerò fra non mollo, 

{Fortsmann esce. Carlotta entra in casa) 
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SCENA III. 

4 4 

fe'derìco, Darnheim e più tJfficialì. 

■* • 

Fed. Visilaì le mie lince, e domani ci porremo 
in batlaglia... sono giunti i mici dispacci? 
Dar, Eccoli, o sire.' r 

Fed, Va bene. - ' ' 

Dar, Sire, un cerio Cretilz, chimico, che pretende 
d’aver trovalo il segreto per far l’oro, chiede 
un brevellov ' 

Fed, {bruscamente) Io gli accordo ventiquattro 
. ore per usdre da’ miei Stati. Non voglio riar** 
lalani. 

Dar. 11 bainone di Vistromberg, gran maestro delle 
■cerimonie di V..M., arrivò al campo. 

Fed, lì mio gran maestjrò delle cerimonie? E che 
diavolo' viene a fare? Egli può riporsi subito 
, fn viaggio. Ho 'bisogne del suo ministero allor* 
chè mi trovo a Berlino'^ ma davanti ad un’ar- 
mata nemica non ho bisogno di complimenti, 
ed il cannonrè il mio cerimoniere. ' - 
Dar. Sire, quel sergente, di cui V. M. rimarcò 
l’alta statura, e che jeri mancò aH’appeilo, è 
di ritorno; era andato a portar la sua paga a 
sua madre, che è inferma e miserabile. 

Fed. Che sia messo in prigione per quindici gior<^ 
’ ni... (e che si mandino cinquanta federici d’oro 
a sua madre.) Maggiore, eseguite i miei 'ordini 
e tornate a raggiungermi in questi luoghi. 

' (il Maggiore esce cogli Ufficiali.) 

F. 12. fa betta Prusfiìana. 5 
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- V 

\ 

, SCENA ly. 

Federico solo. ^ 

I 

Il reggitnenlo dèlie mie guardie è alfine completo: 
mi costò molle , cure, ma sono fiero di seiilirmi 
a dire: i granatieri di Federico-Giiglielmo sono 
il t)iù bel corpo dell’ Europa , e soprallmlo il 
meglio disciplinalo! i miei sudditi, facendo la 
guerra, non consultavano ^cbe il loro- ardore, 
ed io seppi unire al valore, la disdplma. Oh 
figlio mio! coti questa- vittoria io^assicuro la tua 
sorte, e l’apro il cammino che (feye. condurli 
alla gloria. , • ' ' ^ , 

SCENA V. 

Federico e' Carlotta. Federico esamina delle 
carte;, l'un l’altro sema vedersi. • 

Car. Forlsmann deve tornare; quando saremo ma- 
ritali dovrò seguire i consigli che mi , diede? 
Fed. lo mostro forse troppa Severità,, ma un prin- 
cipe deve render giuslizia. 

Car. Una donna deve comandare. . , • 

Fed. Bisogna che ubbidisca alle leggi. . ' 
Car. Si dice che lutto deve cedere a noi. . • 
Fed. È pur da compiangersi un regnaolel 
Car. Perchè armarsi di rigore? . - 

Fed. Si deve' sempre far lemere. 

Car. Bisogna piulloslo farsi amare. 

{sempre da loro senza vedersi) 
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Fed. {sentendo queste ultime parole) Come! oli, 
chi è questa gio\ane? 
far. (Ohi è quel mililareP) ' 
fed. (Nou c’è male.) ■ < 

Car. (E mollo brullo.) 

fed. Ditemi, bella giovane, siete voi di questo 
villaggio? 

Tar. Sì, mio bel signore, e ne sorro contenta. 

Posso servirvi in qualche cosa? 
fed. (Bene! mi piace la risposta.) Che età avete, 
gentile fanciulla? 

Car, Vent’anni e mezzo. 
fed. Vent’annì! è j’età delle contentezze. 
Cah[Non è vero, o signóre?.’, ebbene, mia zia dice' 
che non’è cosi. Mi replica' sempre: segui il mio 
consiglio, non voglio che, ti inarili. Eppure, mal- 
grado la sua proibizione, io, vi penso sempre. 
Fed. Cosi (a disubbidite. 

Car. Ma, se mi fa piacere! ‘ 

Fed. (Ess'a è grande, bella ... mi viene una 
Idea.) ' ' ' 

Car. (E così, che ha egli che parla da sèP) 
fed. (Vediamo nella prima compagnia... sì, si, va 
bene.) - 

Car. (-Oh! che cava mai di tasca...) 

Fed; (Una parola al maggiore basta.) 

Car. (Un portafoglio!... e scrive guardandomi?) si- 
gnore... '' \ - 

/></.' Figlia miai bisogna che mi rendiate un ser- 
viglm. ‘ • , ' 

Car. Ben vólenlieri. ' • 

fed. Sentile: questo biglietto è pel maggiore Dar- 
iihcìm, portateglielo tosto, e riceverete una con» 
sidcrevole ricompensa. 
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Car. Ma, per rimettergli questa lettera bisognerà 
che vada al campo? 

Fed, (^severamente) Io Io voglio^ Addio , figlia 
mia, addio. 

SCENA VI. 

• ^ • 

Carlotta sola. 

Addìo, signore, come parla! lo lo voglio! il re 
dice, noi vogliamo! vuol forse che porti questo 
scritto al campo, accid che tutti i soldati mi 
. facciano arrabbiare ! oh, don ci andrò ! eppoi^ 
Fortsmann deve tornare. 

SCENA VIL 

Carlotta e madama Fintér.' 

Fin. Carlotta! Carlotta! 0)1, ne era certa, sempre 
di fuori!’ . . u 

Car, Zia mia, egli è che parlai.. ^ 

Fin, Ad un uomo, ci scommetto. 

Car, Non è mia colpa. 

Fin. Non è tua colpa? Tu sei troppa semplice, 
e nei secolo in cui siamo bisogna esser barbare 
cogli uomini. Impara da me a fuggirli^ 

Car. Va bene^ zia, ma trovai, qui uno straniero, 
un militare che mi domandò se voleva portar 
questa lettera al campo. 

Fin. Come, al campo! 

Càr. Sì, già, al maggiore Darnheim. 

Fin. Io le lo vieto. 
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Car, ( Tanto meglio! perchè aspetto qui il mio 
caro.) Egli mi promise che avrei ricevuto una 
ricompensa. 

f'ìn. Non importa, madamigella; io non voglio 
che andiate al campo: voi non sapete a che si 
espone una giovape con dei militari; essi non 
SODO tutti onesti come Fortsmann. ' 

Car. Oh Dio^ cara zia , avreste forse a dolervi 
di loro? ' 

Fin. Oh certaméiUe... mi ricordo, che due mu- 
sicanti del reggimento, del re mi fecero la 
corte... era presso a poco della tua età. 

Car. È dunque molto tempo? : ^ 

Fin. Eh , -non tanto poi! per garanzìa del loro 
amore, uno mi diede la trombetta e l’altro il 
tamburo... io credeva ' che dovessero essere 
miei; ma un giorno partirono, e mi lasciarono 
i loro strumenli. 

Car. (Oh, se pote.ssi allontanarla!...) Zia mia^ 
giacché conoscete il pericolo, vi è facile Tevit 
farlo... se volete incaricarvi di portare questa 
lettera... voi non avete nulla a temere. 

Fin. Come sarebbe a dire, eh?... 
far. Eh, voglio' dire, che ^ vi si rispetterà... eppoi 
avrete la ricompensa. ^ 

Fin. Tu forse hai ragione!... 

Car. Andando al campo vedrete una bella pro<r 
spettiva. ' « 

Fin. Ma è un’imprudenza... 

Car. Eh, non. io saprà alcuno; andate, andate, 
eccovf la lettera. Pensate al regalo.^, a mcr 
derci.. {entrd) 

Fin. E che m’importa d’ andare al campo? |Jpji 
armata non mi fa timore, 


I 
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* \ 

scena Vili. 

Madama Finler e^Fortsmann. 

For. (.viene cantando senza vedere Finter) 

L’ardor che mi divora 
Mi guida in questo loco; 

Quella che il core adora - 
Desìo di riveder. . - . > 

La cara... 

Oh perdonate, signora, non Vi aveva veduta. 
Fin. (Quanto è amabile!) 

/’0r. (Essa è sola; questo sarebbe il momento 
opportuno per parlarle della mia j)assione per 
sua nipote.) Madama Vinler, io >provo inespri- 
mibile compiacenza' dacché vi conosco* 

Fin. (Oh Dio! almeno tni dichiarasse il suo amore!) 
For. Ed avrei un gran piacere se potessi entrare 
nella vostra famiglia. 

Fin. Eh, noi! me'lo'dfité, perchè... 

For. (Sarebbe nemica del matrimonio?) 
f^in. Voi avete delle eccellenti qualità. 

For. (Come! ed ora sembra desiderarlo!). 

Fin. V’intesi... vi piace molto lo starmi vicino? 
For. (Questo è il momento di dirìgerle un bel 
complimento ! ) voi non dovete esser sorpresa 
se ubbidisco al mio cuore; la vostra franchezza 
•mi piace, e soprattuUo il vostro buon umore. 
L’allegria, lo scherzo mi allettano, e non fuggo 
mai la vecchiaia quando è unita ai piaceri. 
Fin. La vecchiaia!... vi saluto, o signore. 
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For. (Sembra die il mio piccolo compliineDto 
.non abbia avuto efìello.) Come, così mi la- 

• sciate ? 

Fin. Non mi Irallenele. Debbo portar questa let- 
tera al campo. 

For. {guardandola), Al signor Darnheim: è il mìo 
maggiore. Voi non lo troverete, mentre io lo inr 
contrai da questa parte; eccolo, ecqolo appunto. 

SCENA IX. 

Darnheim e detti. 

\ 

/^or. Signor maggiore, ècco inadama Vinler che 
ha una lettera da consegnarvi. . 

Dar. Xìm lettera! avvicinatevi, buona donna. .. 

Fin. Sì. signor maggiore, stava or ora per par* 
tire. Ma una donna sola in mezzo d’ una ar- 
mata. sparlano subito; il mondo è cosi cattivo! 
sono mollo contenta d’ avervi incontrato. 

Dor. La scrittura è del re. « (V impongo di ma- 
n ritare subito il nominato Fortsmànn, caporale 
• nella mia guardia, colla persona che vi rimet- 
» terà questa lettera. Riconoscerò la vostra sóm- 
» missione ^dalla prontezza che porrete nello 
» eseguire ì mici ordini r=:Federico*Gugrteimo. » 
Quale idea bizzarra!) 

For. (Egli è. mollo sorpreso!) 

Fin. (Or ora avrò la ricompensa , oh me con- 

, tenta!) 

Dar. (Infelice!) L’ordine del re vi r guarda, e sa- 
pele che quando un sovrano comanda bisogna 
ubbidirlo,, In verità, che non capisco ouiia.) 
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Ma dimmi un poco ^ con che ti meritasi! Io 
sdegno del re? Egli U marita colla signora... 
For. Tarleif! 

Fin. Che cosa mai dite, signor maggiore ? 

Dar. Dico che il re m’ impone con questa lettera 
di maritarvi sui punto col capqra^ Fqrtsmano. 
Fin. Oh che nuova eccellente ! 

For. Oh che catastrofe! ' 

Fin. Io non ne sono sorpresa; mi avevano beq 
dello che il re sceglieva pe* suoi granatieri 
delle belle donne. 

For. Spero, madama Vinter, che voi mi ricuserete I 
Fin. No, no, non temere , un simile dubbio mi 
oflTende. lo non posso ricusare questo dono. Un 
buon marito non si rìfìuta mai. È cosi rarol 
For. (Questa volta crepo I) 

Dar. Signora, voi siete dunque pronta a^cqmpiere 

- Ia~volontà di Federico?' - 
Fin. Certamente. 

• Dar. A te non serve che aggiunga parola; cono- 
sei r estrema severità di Federico. 

For. {piano al maggiore) Obbedirò,' sì, sposerò 
madama Vinter; ma converrete con me, o magr 

- fiore, che questa sposa è terribilmente disag- 

- gradevole. ’ «r 

Fin. Questo nodo mi pone in una gioia, in una 
■ allegria! oh, che bel matrimonio! 

SCENA X. 

Carlotta accorrendo^ e detti. 

Car.^ Ohy zia mia, cara zia! acconsentite dunque 
alla mia unione? Oh, che vi abbracci! 
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Fin. Che volete dire, signorina ? Siete voi pam? 
Prima di pensarci bisogna saper amare. 

Car. Gara zia, questo consiglio è buono,* me lo 
deste sovente; ma quapdo si vuoi marilarsi^^l^ir 
sogna amarsi prima. Il mio cuore è già sog^ 
gìogalo, ed è tempq che l’imeneo venga a con- 
solarlo. 

^qr. Eh madamigella^ bisogna che per ora prenda 
congedo 1 

Car, E perchè? Non vi maritale voi forse? 

fqr. Sì, Cprlolia, ma non con voi. 

Car. Non con me I e con chi dunque? 

Fin. Con me, con me, signorina. 

Car. Con voi! oh, t’aveva detto io! 

Dar. Cara figtia, il vostro dolore è grande, ma 
non vi è rimedio. Federico vuole che in questp 
giornq sì mariti vostra zia. 

Cffr, Eh, sì mariti pure! non me ne importa, noi| 
mi oppongo, e se il fe lo vuole, lo faccia pure. 

f'in. Tace^, sguajatella. 

ipfir, E voi, signor Fortsmann, potreste voi forse 
sposarla? •* . 

For. Pur troppo lo debbo! 

Fin. Signor maggiore, io non ho tempo da per- 
dere: permettetemi che Vada a fare un pocq 
di toelette, e che- mi preparj per le nozze. 

Dar. Va bene; vado a far porre sotto l’armi il 
reggimento. Fortsmann , avete capitq. (parte) 

Car. (Ingrato! la mia rabbia è estrema!) 

Fin. Addìo, bello sposino! presto presto saremo 
felici. Siete confpso pel contento, eh? 

Por. (Che ti portasse via il diavolo ! te lo dicp 
di cuore.) ' (parte) 
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» SCENA XI. 

Madama Vìnter e Carlotta, 

• I 

f^in. Animo, animo, Càrlotla, non t’affliggere, e 
giacché il re vuole che sposi Fortsmànn... 
Car. Siete piuttosto voi che lo volelcg il re do- 
vrebbe occuparsi de’ suoi affari. 

Fin. D’ altronde io sono ancor giovane. ' 

Car. Andate, andate, zia! è pur crudele il rapirmi 
quello che amo. 

Fin. Ed avresti voluto maritarti che non sài nem- 
meno che cosa vuol dire marito? 

Car. L’avrei imparato. 

Fin. lo sono poi buoqa, ti amo, e giacché sem- 
' bra che abbi molta inclinazione al matrimonio, 
ti cercherò uno sposo subito che. avrò termi- 
nati i miei affari con Fortsmànn; ma il tuo do- 
lore mi fa dimenticare la mia allegria , ed in 
giorno di nozze se ne ha bisogno. Vado ad 
abbigliarmi. Addio. Datti pace, {entra in casa) 

SCENA XII. 

. t 

Carlotta sola, " ' ' 

4 ^ 

Quanto sono da compiangere!... io non avea che 
un amante, e lo sposa mia zia! non avrei mai 
creduto che Fortsmànn avesse potuto sì presto 
< dimenticarmi. E così m’abbandona F ingrato? 
Ma 'sì, io gli renderò la pariglia. Eh, in punto 
d’incostanza la donna é all’ uomo superiore 
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d’assai! sì, sono decisa, e sposerò quello che 
mi si presenterà il primo; si, sì... 

SCENA Xlll. 

• Federico e Carlotta. 

Car. Ecco appunto quel militare della lettera... 
Signore... 

Fed. Oh! è quella giovinetta di poco fai 

Car. Venite giusto a proposito. 

Fed. E perchèj figlia mia? 

Car. {candidamente) Questa mattina mi avete 
detto che era gentile, e bisogna bene che sia 
vero giacché me io dicono tutti. 

Fed.. "E J50SÌ? 

' Car. lo troverei degli sposi sino che ne vorrei, 
ma... voi è differente; siete vecchio e non tro- 
verete molte donne che vi vorranno. 

Fed. Come! ‘ 

Car. Se voi mi volete, io vi sposerò. 

Fed. (Ecco una buona fortuna!; 

Car. Ve ne dirò poi il motivo. Decidete, volete 
voi essere mio consorte? Se mia zia v’accon- 
sente, noi ci uniamo tosto: vedete un poco a 
che mi conduce il dispetto. 

Fed. Oh! lo fate per dispetto? 

Car. Ma a condizione che ciò si faccia subito, 
mentre potrei pentirmi. 

Fed. Ma, per maritarvi... 

Car. €i vuole il consenso di mìa zia e quello del 
re; quello di mia zia sono certa d’averio; in 
quanto a quello del re tocca a voi a pensarci, 

Fed. Ma credete dunque che Federicó.., 
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Car. Eh, sì!... so che marila ì suoi soldati con 
delie donne grandi; vedete... voi non avete che 
a chiedergli il permesso; e se non volete do- 
mandarglielo voi, me ne incarico io. Eh, non 
temo di parlare al re. 

ffd. Questo è quello che veggo. (Mi diverte!) Ed 
ardirete in quella età di domandargli un con- 
senso... 

Car'. Eh, ii nostro linguaggio ebbe sempre l’arte 
di persuadere. I re dovrebbero prender sempre 
delle donne per loro ambasciatori. 

Fed. Addio allora segreti di Stato! ma, sapete vói 
se vi posso sposare?... Se il mio grado... 

Car. Eh, che non bisogna farè il prezioso! veggo 
bene che voi non siete che un soldato. 

fed. {con forza) È vero. Il nome di soldato mi 
onora e non aspiro che a meritarmelo. Lungi 
dal cannone, dalle pugne potrei esigere più 
splendore, ma nel campo di battaglia voglio es- 
sere sempre un soldato.' 

Car. (Egli non è ambizioso, e credo che non sarà 
mai più di quello che è. ) Se foste solamente 
caporale come Fortsmann... 

Fed. Fortsmann! (Ah, è il granatiere...) Sentite... 
figlia mia, chi è questo Fortsmann di cui parr 
late? ' . 

Car. 11 mio amante. 

Fed. (Ho colto a segno.) Avete un amante e in| 
volete sposare? 

Cfir. Egli non lo è più. 

Fed. E per qual motivo? 

Car. A voi lo posso dire; pel re. 

fed. Pel re! Voi non avete dunque portata la let- 
tera che vi ho data? > - 
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Càr. Bisogna che vi dica la verità. Aspettava 
Fortsroann, ed incaricai mia zia di portarla. 

Fed. (Ora comprendo il tutto.) Calmatevi; voi spo- 
serete il vostro amante. 

Tar. No, nò, non Io voglio più; quando egli an- 
cor lo bramasse, non voglio sposare che voi, ' 
e vi sposerò. 

feà. {sorridendo) Ma questo è poi troppo... 

Car. Ecco i contadini che vengòno per le nozze..; 
restate... voglio dire innanzi a tutti che mi ma- 
rito con voi per far arrabbiare Fortsmann é 
hiia zia: 

* 

' SCENA XIV. 

Madama V inter in abito da gala^ Contadini i 

e detti. 

• 

Fed. È forse quella la sposa? 

Car. Sì, sì, è quella. 

Fini Chi è questo militare? 

Car. Questo militare, o mia zìa, è un buon uomo; 
che mi ama molto., (dite che mi amate...) e 
Che vuole sposarmi... (ma parlate, ditele dun- 
que che mi volete sposare.) , i 

Fed. Certamente; e giacché questa buona donni 
si marita... 

" Fin. È il re; 0 signóre^ che mi marita, e per ri- 
compensa spero di dargli tanti granatierini, 

Fed. Le vostre intenzioni 'sono buone... avverrà 
poi quello che potrà. 

Fin. Ma lo sposo sì fa *moltO aspettare! 

.For. (di dentro) Voglio parlargli; voglio parìargti. 

Fed. Donde viene questo strepitò? 
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SCENA ULTIMA. 

' Darnheim^ Fortsmann^ Soldati e detti. 

I 

Por. Grazia, grazia, o sire! 

{gettandosi ai piedi del re) 

Tutti. Il re! 

For. Vi scongiuro... 

Ped. Alzali. 

Car. (Quile avventura! io voleva sposare il Re!) 
Fed. (Faceva un bel matrimonio!) E così? che 
vuoi? 

Dar. V. M. vede le due persone che mi ordinò 
di unire... 

For. Oh sire, vi chieggo grazia! che vi hó io fallo? 
Perdohalemi, ma queslo imeneo mi farebbe tulio 
dimenlicare... 

Fin. Come! non mi amavate tanto quanto mi era 
figurata? 

Fcd. Tu ricusi dunque la mano di madama Vinlèr? 
For. Sire, io amo sua nipote, 
f'm. Perfido!... a me davanti!... 

Ped. lo posso dispensarli dallo sposarla... 

For. Oh, gran Dio! 

Fed. Ma tu non puoi essere il marito di Carlotta. 
For. Oh, gran diavolo! 

Fed. Tu hai un rivale, e Carlotta non vuole spo- 
sare che quello. Non è vero, Carlotta? 

Car. Sire, io non sapeva... 

Fed. Questo rivale che li si preferisce, può dispu- 
tarli il suo possesso. 

For. Lo ucciderò. 

Fed. Sono io. 
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